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A CHI LEGGE. 



Al Circolo Filologico livornese, che rap- 
presenta cosi degnamente la tradizione 
intellettuale nella città nostra, per la no- 
bile iniziativa del suo Presidente, Avv. 
Adolfo Mangini, di Guido Menasci e Gio- 
vanni Targioni Tozzetti, venne, nel Marzo 
decorso, tenuta da studiosi cittadini una 
serie di letture intesa a delineare rapida- 
mente la vita di Livorno nel secolo che 
muore. 

Le accoglienze degnissime, che la Serie 
livornese ebbe nell'ampia e decorosa sala 
del Circolo dalla folla numerosa ed eletta, 
tra cui con cortese familiarità si mischia- 
rono sempre le autorità cittadine, mostra- 
rono quanto favore avesse incontrato l'idea 
di raccogliere in pochi tratti generali gli 
aspetti assunti tra noi dagli uomini e dalle 
cose nel secolo XIX, rievocati per un 
momento dalla parola calda e affettuosa 
alla memoria degli uditori. 
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Pertanto, sorse spontaneo il desiderio 
che di tale rievocazione non si perdesse 
la traccia e che della illustrazione, com- 
piuta tra il plauso dei convenuti, fosse 
fermato il ricordo: a tal fine io ho vo- 
lentieri impresa la pubblicazione di questo 
volume. 

Le conferenze livornesi della prima se- 
rie si presentano qui riunite nell'ordine 
stesso con cui si tennero al Circolo; ancor 
più chiaro nel libro potrà apparire il le- 
game ideale che congiunge i varii studii: 
e licenziandoli al pubblico con l' auspicio 
migliore, auguro si rinnovi per la stampa 
quel lieto successo che ebbero, aflìdati 
alla viva voce degli oratori. 

L'Editore 

Livorno il Maggio del MCM. 
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Livorno nell'Ottocento — I 



NON ho potuto dir di no. L'amicizia e la 
stima che fin dai primi anni della mia 
giovinezza mi legano all' egregio Presi- 
dente di questo Circolo, e le gentili premure, 
tutte per me onorevoli, perchè io volessi fare 
una lettura d' introduzione a questa prima serie di 
conferenze livornesi, me lo impedivano. Ma vi con- 
fesso, gentili Signore, onorevoli Signori, che con 
grande trepidazione mi presento qua dove egregi^ 
persone dall'ingegno eletto, trattando argomenti 
nuovi con vivezza di colorito e splendore di 
forma, hanno saputo non solo richiamare la vostra 
attenzione, ma destare altresì il vostro entusiasmo. 
Io debbo adunque preparar la via ai miei 
egregi colleghi che vi parleranno di Livorno nel 
secolo XIX e mostrarvi qual fu la città nostra 
dai tempi più vetusti al cominciar dal secolo che 
sta per finire. Voi specialmente, gentili signore, 
vi spaventate e pensate che non metteva conto 
di venir qui a sentir cose che potevate legger 



4 PIETRO VIGO 

da voi in qualche libro, per esempio, nell' intro- 
duzione alla bella Guida di Livorno del Can. 
Piombanti. Ma non temete: brevis esse labaro; 
perchè intendo provar solo il singolare svolgi- 
mento e il sollecito trasformarsi della città nostra 
fino al termine che mi devo prescrivere. 

Singolari sono le origini di Livorno e degli 
incrementi suoi. Questa città non sorse già per 
cause naturali; qui in fatti non un gran fiume, 
non una costa sinuosa e riparata, non sbocchi 
d'importanza attraverso sistemi montuosi, non 
vicinanza di corsi d'acqua che si fossero potuti 
adoprar come forza motrice, o di miniere di com- 
bustibili o di metalli. Non la volontà d'un despota 
che la volle sorta o la fece nascer d'improv- 
viso, come Alessandria d'Egitto o Pietroburgo. 
Livorno è nata per dar aiuto, per sussidiar lo 
svolgimento del gran Porto Pisano di cui era 
quasi contigua ; prese poi considerevole sviluppo 
per la decadenza e rovina di quello e per le mire 
politiche di due potenti repubbliche, Genova e 
Firenze ; e poi dei Principi Medicei che volevano 
farne scalo a nuova potenza marittima. È avvenuto 
del Porto Pisano e di Livorno, presso a poco 
quello che si è verificato tra Libourne e Bor- 
deaux. In una specie di lotta di concorrenza, la 
prima è stata pienamente sbalzata di seggio dalla 
sua rivale. 

Le prime origini di Livorno sono involte nel- 
l'oscurità e nelle favole. Lasciamo al buon Magri 
e al Santelli i sogni e le fantasie; passiamo sopra 
il famoso e controverso passo di Cicerone nella 
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lettera al fratello Qjiinto, e al favoloso tempio 
di Ercole Labrone. Siamo indulgenti col nostro 
benemerito ed erudito annalista Vivoli che, fon- 
dandosi sopra un documento dei tempi, niente- 
meno, di Alboino — eh' io ho dimostrato ridicola 
falsificazione in un lavoro che settimanalmente vo 
pubblicando a Pisa sulle memorie di Livorno — 
fa risalire per lo meno al secolo VI l'origine 
della prima pieve di Livorno; e lasciamo pure 
che altri creda seriamente alla venuta di S. Pietro 
sulle nostre spiaggie, non pensando che nel 
Medio Evo, quando si costruivano grandi basi- 
liche come è appunto quella di S. ?ietro in 
Grado sorta nel secolo XI, s'accreditavano in 
buona fede con racconti di venute di Santi o 
di meravigliose leggende. L'amore al luogo 
natio dà spesso le ali alla fantasia e la porta 
nei campi aerei e fa si che si accresca il pregio 
delle patrie memorie trattando l'ombre come 
cosa salda; mettendo innanzi tradizioni vaghe 
ed incerte e ripetendole in modo da abituar la 
mente a considerarle come fatto compiuto. Ma 
la critica storica progredisce e abbatte le tra- 
dizioni anche più care, ricordevole che solo la 
verità e tutta la verità, e unicamente ciò che 
dai documenti viene convalidato può esser tenuto 
come certo. 

E certo è che Livorno, nel più antico medio 
evo, non fu che un villaggio costruito su quel- 
r estrema lingua di terra che chiudeva a mez- 
zogiorno il Porto Pisano; villaggio costituito 
da miseri abituri sorti intorno ad una chiesetta 
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che fu dedicata a S. Maria. Di essa la prima 
menzione sicura non è già quella del idi 7, nel 
documento scoperto dal Muratori, dove si parla 
invece di chiese del Porto Pisano, ma in un atto 
di vendita del 11 60 da noi ritrovato nell'Archivio 
di Stato in Pisa, e illustrato nel lavoro cui sopra 
accennavamo e che abbiamo intitolato : Memorie 
religiose di Livorno. 

A mezzodì del Porto Pisano ho detto^ e quasi 
contiguo ad esso. Né pur sorvolando, come fac- 
ciamo noi, sulla storia di Livorno, potrebbe non 
darsi un cenno di questo Porto famoso la cui 
storia, per si lungo tempo si confuse con quella 
di Livorno. Chi sa quante volte, egregi Signori, 
avrete posato lo sguardo sulla bella torre mar- 
morea del Marzocco e sull'altra, abbandonata 
e quasi cadeiìte, che il popolo chiama perciò 
Torraccia, nonché sul rudero ottagono di quella 
che dev'esser stata molto grande, là presso i 
Bagni Renosi, in questi giorni riprodotta in una 
cartolina livornese. Voi fra la stazione della 
Ferrovia, il mare, il Camposanto urbano e la 
Reale Tenuta, avrete certo più volte gettato lo 
sguardo 

In questa mesta pianura desolata e solitaria. 

Adesso, come cantava il poeta livornese G. B, 
Giacomelli, descrivendola. 

Aprii le nega i fiori, al sole estivo 
Ombra non havvi che rattempri i rai. 
Sterpi ha, non erbe; il mormorar d'un rivo 
Non ode mai ; 
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RoDzan gli inaetti sol meriggio, rare 
Magre cavalle cercan sulte fosse 
L'aride stoppie; del vicino mare 

Laonde commosse 

Spruzzano sulla riva abbandonata; 
Ove al furiar del turbo che imperversa 
Una povera barca naufragata 

Giace riversa. 

Ebbene; questa landa non è che il vasto seno 
del Porto che la storia, non la leggenda, ci dissero 
cosi glorioso e dove papi, imperatori, principi, 
illustri ammiragli convennero; di là partirono 
tutte le spedizioni più gloriose della Repubblica 
Pisana: là negli arsenali e nel Fondaco e. nella 
Maona fu fervido il lavoro; preparate numerose 
le flotte delle più grandi navi che il medio evo 
conoscesse. Chi potrebbe oggi pensare a tanta 
vita, percorrendo il tratto più presso alle torri 
dove regna solitudine e silenzio? 

Livorno, sorta al par di Triturrita, per con- 
tribuire allo svolgimento del Porto Pisano, ebbe 
i suoi primi incrementi quando quel Porto, dopo 
le note e fierissime guerre tra Genova e Pisa, 
incominciò a decadere. Quasi a compenso dei 
danni subiti in esso dopo il 1290, la Repubblica 
Pisana fissava in Livorno la residenza dei Ma- 
gistrati che stavan prima in Porto Pisano, ed 
innalzava nel 1303, col disegno di Giovanni Pi- 
sano compio tentai di provare, quella bellissima 
torre che è il Fanale, chiamata praevalida turris 
da Francesco Petrarca che 1* ammirò, e forse, 
(adesso son io quello che sogno), veduta da 
Dante che nel 13 14 e nel 1315, dimorando ora 
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in Lucca, ora in Pisa, per le speranze da lui poste 
in Uguccione della Faggiuola, potè venire per 
queste parti e pensare alla 

torre che non crolla 

giammai la cima per soffiar di venti 

della quale già aveva scritto. 

Più tardi la Repubblica Pisana, per prevenire 
insidie nemiche dava una cinta a Livorno (1392), 
e cosi intorno 

inghirlandò di mura 
Del ano Castel la fossa inerme e breve; 

(F. Polese). 

e vi fabbricava due fortilizi quadrati. Ecco la cos) 
detta quadratura dei Pisani ove fu racchiusa la 
torre che tuttor rimane in Fortezza vecchia ed 
è chiamata Mastio di t^alilde, perchè verisimil- 
mente costruita da lei quando donò il castello 
di Livorno all'opera del Duomo di Pisa cui si 
fortemente e per si lungo tempo lo contesero i 
Conti Francigena. 

Fu durante la Pisana dominazione del nostro 
castello (134$) che un pio racconto chiamò a 
Montenero, allora selvàggio e pauroso e coperto 
di cupe boscaglie, or beato di sorriso e vita, gli 
abitatori del povero castello a quell'oratorio e 
poi tempio 

onde Maria letifica d*nn vario 
Tesor di grazie la vallea serena. 

(Marradi). 

Ho voluto ricordar questo fatto perchè im- 
prime, per cosi dire, un carattere ed un indirizzo 
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al sentimento religioso dei livornesi, una parte 
della storia dei quali, specialmente fino all'Otto- 
cento si manifesta, nei periodi di calamità pub- 
bliche, nei suoi rapporti con Montenero. 

Le origini di quella importanza commerciale 
che nell'Ottocento doveva in Livorno toccar sì 
alto fastigio e far di questa città uno dei più 
celebrati empori dell'Europa, si ebbero sotto la 
dominazione dei Genovesi incominciata nel 1407; 
e non solo questa cosa, ma altresì la prima 
forma municipale vera e propria, il primo ac- 
cenno agli statuti e quindi alla vita civile. 

Prima della dominazione breve dei Genovesi, 
Livorno non era, chi bene osservi, che un di 
quei tanti comuni rurali ond' era sparso il piano 
del Porto Pisano, come Limone, Salviano, Ar- 
denza, pur essi retti da Consoli sin dal finire 
del secolo XII, come fa menzione un importante 
manoscritto dell'Archivio cittadino sui pascoli 
di Montenero e di Salviano. 

Ma colla signoria dei Genovesi, ai Consoli 
furono sostimiti gli Anziani, e sotto loro un con- 
siglio di 1 2 uomini — boni homines — dei quali 
furono chiamati a far parte gli uomini del ca- 
steUo; fu costruito il Porticciolo onde restò il 
nome alla via presso cui sorse; il canale fuori 
delle mura del Castello che partito dalla For- 
tezza Vecchia finiva dinanzi agli odierni tre Pa- 
lazzi ov'era la Darsena; e venne innalzata la 
Vecchia Dogana nel luogo che fu poi Palazzo 
Granducale e ai dì nostri sede . dei RR. Istituti 
Tecnico e Nautico. £ più grande svolgimento 
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avrebber dato i Genovesi a Livorno se non fosse 
stata cosi breve la loro dominazione sul castello. 
In qual conto lo tenessero i Genovesi per succe- 
dere a Pisa nella prevalenza marittima, e collie 
facessero anche una guerra coi fiorentini che ne 
contrastavano loro il possesso, narrai io, per no- 
tizie tratte da nuovi documenti, nella prefazione 
degli Statuti e ^Provvisioni di Livorno nel secolo XV, 
Luca Pinelli, T avversario politico del doge Tom- 
maso di Campofregoso, sotto cui i Genovesi 
vendettero Livorno, affermò a chi voleva cedere 
questo castello ai Fiorentini, che venduto Livorno 
si vendesse anche Genova, perchè la perdita del 
Castello Livornese avrebbe troncato l'avvenire 
marittimo dei Genovesi. Giudizio certamente esa- 
gerato e non conforme al vero, ma attissimo a 
mostrar come Genova prima, e più tardi Firenze, 
tenendo in gran conto Livorno, avessero una 
specie d'intuito dell'avvenire, rispetto ai destini 
a cui il nostro Castello era riserbato. 

Ma stretta dalle armi di Filippo Maria Visconti 
duca di Milano, la Repubblica Genovese ebbe 
bisogno di danaro e fu costretta a rivolgere ad 
altre parti tutta la sua attenzione e tutte le sue 
cure. Livorno fu allora (1421) per 100,000 fio- 
rini d'oro venduto ai Fiorentini ai quali i rap- 
presentanti della nostra Comunità giurarono di 
esser fedeli : e non vennero meno alla promessa. 

La dominazione fiorentina fa muovere un nuovo 
e gran passo a Livorno, la quale acquista subito 
importanza civile e giuridica per la concessione 
fattale dai nuovi dominatori di poter promulgare 'i 
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suoi Statuti. E il codice autografo di queste con- 
cessioni del 1421 voi potrete, o Signori, esami- 
nare nell'Archivio nostro quando vi piaccia. 

Successi ai Genovesi nel dominio, i Fiorentini 
ne continuarono V opera anche per ciò che si 
riferisce all'amore ed alle cure. Ed invero, qual 
conto facessero i Fiorentini del nuovo loro acqui- 
sto e quali speranze vi fondassero per un glo- 
rioso avvenire marittimo ricavasi da quello che 
Rinaldo degli Albizi, il celebre ambasciatore» 
disse a Filippo Maria Visconti che con grande 
ostinazione insisteva perchè i Fiorentini lo re- 
stituissero a Genova : Noi daremo pitUtosto, son le 
parole della commissione 4 5> di detto Rinaldo^ 
il Pala^xp de^ nostri Signori che il castello di 
Livorno, 

Prosperarono perciò le sorti del Castello fino 
al 1450. Ma poi le pestilenze, la guerra dei Fio- 
rentini con Alfonso il Magnanimo portaron deca- 
denza e diminuzione di abitanti, mentre il cre- 
scente abbandono ed interramento del Porto 
Pisano cagionavano all'aria maggiore insalubrità. 
Il comune ne muoveva lamento alla Repubblica 
fìoi'entina in varie provvisioni dal 1430 al 1461 
che posson leggersi nel codice sopra citato. In 
quel tempo furon disertate e distrutte del tutto 
le numerose pievi del piano di Livorno, fiorenti 
nel medio evo, come attingo da alcune frasi che 
costituiscono il modesto Diplomatico dell'Archivio 
Qttadino. 

La giurata fedeltà di Livorno alla Repubblica 
fiorentina, pegno e documento dell'indole fiera 
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si, ma generosa, nobile, valorosissima dei Li- 
vornesi, si era mostrata assai per tempo e prima 
ancora del memorabile assedio del 1496. Una 
provvisione del 1449 accenna alla guerra con 
Alfonso il Magnanimo, ai danni grandissimi che 
ne ebbero gli abitanti di Livorno, ed alla resistenza 
e fedeltà per le quali i Livornesi rifulsero fra 
tutti gli altri, quando l'Aragonese dalla maremma 
volterrana mosse verso Livorno. E respingeva 
questa da sé sola i Genovesi che nel i486 erano 
venuti a stringerla con nuove forze, meritandone 
nuovi encomi e privilegi dalla Repubblica fio- 
rentina. 

Nuovi danni, ma anche nuovo e maggiore 
splendor di fama ebbe Livorno nel 1496, quando 
la Lega capitanata dall'Imperatore Massimiliano 
di Absburgo volle toglierlo ai Fiorentini. Anche 
se il tempo mi permettesse di narrare distesa- 
mente il glorioso avvenimento, me ne distoglie- 
rebbe il pensiero di dir cose inutili a voi, o egregi 
Signori, dopo lo splendido discorso che ne fu 
tenuto da un giovine letterato livornese, il Prof. 
Giovanni Targioni Tozzetti, nella soleime comme- 
morazione quattro volte centenaria. Ricorderò solo 
che il nome dei Livornesi rifulse allora fra le 
genti, perchè la sapiente direzione del Cominis- 
sario Andrea dei Pazzi, coadiuvato dall' intrepida 
difesa degli abitatori del Castello, ed anche dal- 
l' imperversar dei venti e delle procelle in quel- 
l'autunno tempestosissimo^ impediva alla lega 
di occupare Livorno; e Massimiliano Augusto 
Fatto ludibrio agli ultimi nepoti 
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partiva dopo aver corso rischio della vita per 
un colpo di falconetto che tiratogli dall'alto della 
torre del Marzocco gli portò via una manica del 
suo vestito di broccato. 

Danneggiato il Castello da questo assedio e 
dalla lunga e monotona guerra di Pisa, che finì 
nel 1509, vide ognora più deserte le sue vie, 
e la campagna circostante sempre più divenuta 
pestilenziale. Perciò la repubblica fiorentina ac- 
cordò via via maggiori privilegi e franchigie a 
chi veniva ad abitarvi, ponendo le basi della 
cosi detta Iwornina e dei proventi in parte con- 
servati, in parte aboliti dal Regolamento parti- 
colare comunitativo del 1780. 

E quanto Firenze avesse caro il possesso di 
Livorno specialmente dopo le luminose prove 
di fedeltà che aveva avute, si fa manifesto dalle 
cure poste a fortificarlo dalla parte del mare. 
Era capo della Repubblica il card. Giulio dei Me- 
dici, il futuro Clemente VII. Egli volle che la» 
Rocca vecchia e la quadratura dei Pisani fossero 
ingrandite, munite di bastioni e circondate dal 
mare; perciò fu necessario scavar il fosso, onde 
fu demolita la vecchia pieve di S. Maria e Giu- 
lia i fondamenti della quale, cogli avanzi mor- 
tali di coloro che erano stati composti in pace 
nel vecchio attiguo cimitero, furono scoperti, 
come è notissimo a voi tutti, nel luglio del- 
l' anno decorso. La pieve di S. Antonio, la vec- 
chissima chiesa che risale al secolo XIII, diveniva 
allora la principale del castello. 

Così sorgeva la fortezza quale la vediamo og- 
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gidì in quei luoghi che rappresentano, si licei 
parva componere magnis, l'antico Foro livornese^ 
e dove si svolse il primo germe della vita com- 
merciale e cittadina, e gli abitanti dei poveri abi- 
turi levarono la mente e i cuori a pensieri di 
pietà, di virtù, di azioni generose e grandi. 

Caduta la Repubblica Fiorentina, s' occuparono 
con cura ed amore di Livorno il duca Alessandro 
e il Duca Cosimo dei Medici, sotto il secondo 
dei quali dette massimo incremento al castello 
r istituzione dell'ordine militare di S. Stefano fatta 
da Cosimo per commemorare la vittoria ripor» 
tata a Marciana sulle armi della Repubblica ài 
Siena, il 2 agosto, sacro a quel Pontefice e Marn 
tire. La milizia stefaniana, chi non lo sa? aveva 
lo scopo di far la guerra ai corsari turchi, di- 
fendere il trono mediceo, ampliare il commercio. 
Qjial gloria, quale incremento sia venuto a Livorno 
delle sue imprese ha recentemente provato, me- 
glio assai che il vano, tronfio erroneo libro del 
Fontana, l'opera del prof. Cammillo Manfroni 
La marina militare toscana del Granducato Me^ 
diceo, dove Livorno è proprio ricordata a ogni 
pie sospinto. Tutte le imprese marittime ideate 
o a Firenze od a Pisa qua erano preparate, di 
qua, naturalmente, partivano. A Livorno tomavan 
vittoriosi gli ammiragli coi corsari incatenati e 
coi trofei della vittoria; e come alla loro par-: 
tenza ferveva la vita nel Pami gliene o nella 
Darsena Medicea, cosi, tornando, trovavano pa- 
vesate a festa le case e sparse di fiori le vie 
del postro castello. Gli ammiragli e i cavalieri. 



LIVORNO PRIMA DELL'OTTOCENTO I5 

nella marzial divisa stefaniana, oh quanto spesso 
percorsero quasi trionfalmente, le principali vie 
della piccola Livorno per recarsi nelle vecchie 
pievi o di S. Antonio o di S. Giovanni a tu'- 
butare air Altissimo vive azioni di grazie I Le im- 
prese descritte in quel libro importantissimo 
dell'esimio professore dell'Ateneo genovese, si 
possono dire anche in qualche modo episodi 
della Storia di Livorno, fìn qui troppo trascurati 
dagli scrittori di cose livornesi; e non ultima 
causa degli ampliamenti di questo Porto. 

I quali ampliamenti non si fecero attendere 
molto; perchè dall'istituzione dei Cavalieri di 
S. Stefano alla fondazione della Darsena non 
trascorsero neppure venti anni. L'ingrandimento 
adunque del Porto e del castello, i privilegi e 
le esenzioni accordate a chi veniva ad abitarvi, 
la livorninay o remissione di debiti e colpe ri- 
guardanti l'azione civile e criminale; l'ampia 
Darsena quale si vede anche oggidì, scavata in 
soli cinque giorni con lavoro continuo, non in- 
terrotto cioè neppur la notte, da cinquemila 
operai e inaugurata con grandissima solennità 
presente il Granduca e la famiglia; la fondazione 
di quella che è ancor oggi chiesa maggiore 
della nostra città, la via Ferdinanda ed altre 
opere compiute, giustificano il nome di Romolo 
dei Livornesi dato da £m. Repetti a Ferdinando I 
dei Medici. 

Questi, nel iéo6, volle che il Castello, fatto 
segno a coifc speciali favori, fosse inalzato al- 
l' ooore di città. Eran gli albori della dolce sta- 
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gione primaverile, il 19 di marzo. Ondeggiava 
al vento sull' alto della torre di Matilde lo sten- 
dardo mediceo, inalberato anche sul Palazzotto 
ove i Granduchi solevano far residenza. Verdeg- 
giava la vecchia strada maestra sparsa di mor- 
tella: la via S. Giovanni, alla cui estremità era 
stato innalzato un arco. I cavalieri di S. Stefano 
accompagnavano il Granduca, i Principi, il Reale 
Corteggio. 

E nel molo ogni nave o paranzella 
Spiegò la gala del pavese a riva. 

(Polese). 

Dove andava il Granduca? Si recava in for- 
tezza per compiervi un'augusta cerimonia me- 
morabile per Livorno. Nella cappella medicea 
egli dava la cappa e il cappuccio rosso, ossia le 
insegne di Gonfaloniere a Bernardetto Borromei, 
proclamando solennemente città il castello di Li- 
vorno. A chi ha visitato la nostra Pinacoteca non 
sarà sfuggito il quadro che rappresenta questa 
cerimonia riprodotta anche in un incisione che 
voi, o Signori, potrete vedere nell'album livor- 
nese del sig. Oreste Minutelli. Cosi i destini della 
città nostra erano assicurati, e come cantava un 
poeta concittadino, 

Triturrita sparì nella bassura 
Palustre e sa dal mar Livorno nacque 
Sotto il mediceo scudo ampia e sicura. 

Gli Studenti di cose storiche, gli amatori delle 
memorie cittadine vorranno, io sotl certo, cele- 
brare a suo tempo la terza ricorrenza centenaria 
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della fondazione della città di Livorno, con so- 
lennità letterarie e civili, con utili pubblicazioni, 
come hanno fatto in questi anni molte nobilis- 
sime città italiane. L'importanza e la solennità 
della commemorazione richiama fino da adesso 
le nostre cure ed io spero che quanti amano 
Livorno non disprezzeranno questo invito. 

Parecchi anni più tardi Cosimo III ordinava 
che la dignità di Gonfaloniere conferisse vera 
e perfetta nobiltà a coloro che ne fossero in- 
vestiti ed alle loro famiglie come i primi onori 
delle insigni città di Toscana; onde l'origine 
della nobiltà livornese e dei nostri' libri d'oro 
che i visitatori dell'Archivio cittadino hanno 
più volte ammirato. Anche le muse celebra- 
vano la fondazione di questa nuova città. Né 
sono io certamente il primo a ricordare Giov. 
Batt. Guarini e Gabriello Chiabrera. Qjjesti, en- 
comiando l'opera medicea, cos\ cantava: 

Narra, o straoicr che dal le vele ai venti, 
Ch* ampia città, vago d'eccelsa fama 
A fondar volse di Fernando il core. 
Soggiungi poi come cortese ei chiama 
A porvi albergo peregrine genti, 
Per loro ivi bear col suo valore. 

Cosi Livorno veniva incamminata sulla via di 
quello svolgimento di vita commerciale e citta- 
dina che le dette quell'indole generale conser- 
vata dalla città fino all'Ottocento. Pochi anni 
più tardi le scuole dei benemeriti Barnabiti, po- 
nevano i primi germi della cultura in Livorno; 
mentre la fondazione del teatro presso la via 

Livorno nelV Ottocento — 2 
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ancor chiamata delle Commedie, del quale l'e- 
simio e cortese Dott. D. Bonamici ha tessuto 
la cronistoria già pronta per le stampe, faceva 
conoscere come lo spirito pubblico si andasse 
raffinando e sentisse il bisogno di quei sollazzi, 
i quali purché non volti a disprezzo del buon 
costume o del sentimento religioso, rivelano 
elevatezza di mente e fino senso di cultura. 

Ma se Livorno deve la sua fondazione e il 
titolo di città a Ferdinando I, pur non divenne 
luogo di qualche considerazione che sotto Co- 
simo Il il quale, e ciò mi pare che non sia stato 
considerato abbastanza, mcominciò a ricavar van- 
taggio dall'opera dei suoi predecessori. 

Ed invero, sebbene proclamata città nel 1607, 
non fu realmente riconosciuta tale che nel 1645 
perchè per la prima volta fu nuovamente com- 
pilato in quell'anno e su nuove basi costituito 
il Catasto dei Fondi, (il primo catasto livornese 
è del 1559); fu introdotta l'imposizione fon- 
diaria sul piede delle altre città del Granducato. 
I libri del nostro Catasto si conservano tutti 
fin dalla loro origine e rispecchiano, coll'irre- 
fragabil magistero dei numeri, gli incrementi 
della Città. Quando essi vennero compilati fu- 
rono registrati, come esistenti in Livorno, 700 
casamenti; e sul computo non esagerato di 12 
individui per ogni casamento, considerato almen 
di due piani abitati, la popolazione nel 1645 
non risultava minore di 8,400 abitanti; mentre 
lo stato dei fondi urbani fu portato al capitale 
di scudi 6.281. 1. 12.2. 
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L'estimo o catasto di Livorno andò sempre 
aumentando e nel 1692 il valore di quella che 
chiamasi massa estimale — mi si perdoni se 
vengo fuori con aride e noiosissime cifre, che io 
pure ho poco in grazia, — trovasi cresciuto fino 
a scudi 8,400; il numero dei casamenti a 940, 
calcolando così una popolazione di 11,300. Era 
già un bel passo dai tempi di Cosimo I in cui 
Livorno non aveva che 2000 abitanti; ma v'è 
anche una bella differenza, non presentata certo 
da nessun altra .città d' Italia, colla popolazione 
che adesso circola entro le mura di Livorno che, 
come a tutti è noto, supera i 100,000 abitanti. 

Fra mezzo alla tolleranza assoluta ed alle gua- 
rentigie di libertà per tutti i culti, che fu massima 
costante del governo toscano riguardo a Livorno, 
il conmiercio e l'industria si svolsero notevol- 
mente sotto G)simo U, in questa città, favorita 
anche dall' assoluto abbandono del Porto Pisano 
e dal £atto che tutti gli uffici commerciali di 
Pisa e tutti i negozianti vennero a stabilirsi in 
Livorno. E non ultima causa della floridezza li- 
vornese sul cominciar del 700 furono le relazioni 
degli Israeliti, qua sì numerosi allora da formare 
un corpo separato sottoposto a una speciale am- 
ministrazione, cogli scali del Levante e della Bar- 
beria, onde vennero a stabilirsi qua potenti e ricchis- 
sime famighe orientali, dette dal popolo Levantini, 
E la ricchezza della città vi richiamò Portoghesi, 
Spagnoli, Inglesi ed Olandesi, insomma una nu- 
merosissima colonia straniera. Talché nel 1725 il 
numero degli abitanti di Livorno era di 30,500. 
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All'opera dei Medici corrispose quella dei Prin- 
cipi di Casa Lorena e del primo principe di essa 
Francesco, insigne per miglioramento e costru- 
zione di nuovi ed utili edifizi nella città. Sicché 
quando nel 1765 salì sul trono di Toscana Pietro 
Leopoldo I, il catasto era cresciuto fino a 18,000 
scudi, e la popolazione aveva raggiunto quasi il 
numero di 50,000. La prosperità di questa Li- 
vorno, adesso in così precipitosa decadenza, andò 
sempre crescendo sotto Pietro Leopoldo I il cui 
genio estese a questo già considerevole etnporìo 
tutti i felici risultati d'una provvida legislazione, 
(v. Sproni. Cenni storici di Livorno, manoscritti 
dcìVArch. Storico cittadino) I sobborghi che circon- 
dano la città ebbero il loro principio ed il loro 
incremento in quel tempo memorando. Pietro 
Leopoldo I fu poi quello che aumentò il patri- 
monio del Comune coir aggregazione all'Estimo 
dei locali abitati dai proprietari e dai terreni della 
campagna; e tutte queste cause riunite portaron 
la massa del catasto a somma maggiore e ac- 
crebbero la popolazione livornese. 

Mancavan sempre al catasto le nuove fabbriche 
dei sobborghi che Pietro Leopoldo I non volle fos- 
sero sottoposti all'imposizione generale per mante- 
nere con questa esenzione un vantaggioso in- 
coraggiamento alla prosecuzione del nuovo recinto 
che nel secolo XIX doveva esser rinchiuso nel 
perimetro della città. La popolazione che nel 1767 
trovo registrata di 50,000 abitanti era di 53 mila 
quando, nel 1791, Ferdinando III di Lorena prese 
le redini della Toscana. 
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Livorno deve a Pietro Leopoldo, oltre ai re- 
golamenti savissimi per l'inumazione dei ca- 
daveri, il grandioso cimitero edificato a sue spese 
nel Borgo Reale o Gigante, oggi Via Garibaldi, 
di cui fece dono alla Comunità, l'ingrandimento 
degli Ospedali, le grandiose dogane dalla parte 
di terra distrutte dai Fraacesi nel 1799, e in ge- 
nerale tutte quelle istituzioni e fondazioni che le 
dettero quell'aspetto e quello svolgimento di vita 
che presentava nell'Ottocento. 

Non sarebbe opportuno adunque che la sua 
beUa Statua che adesso sta chiusa fra muri, rot- 
tami ed erbaccie, covo di serpi e di ramarri, nella 
parte del Lazzeretto di S. Leopoldo che è ridotta 
a caserma, fosse tolta di là e posta in qualche 
luogo della nostra bella passeggiata, possibilmente 
là dove cominciano i giardini dell'Ardenza, per 
non allontanarla di troppo dalla sua ubicazione 
storica ? La statua è un bel monumento : la figura 
del Principe vi è stata ritratta dal carrarese D. 
Andrea Pelliccia con abito romano e colle in- 
segne stefaniane. Nei particolari come nel tutto 
lo scrittore ha rivelato la sua perizia artistica. 
Se Pisa inalzò al principe lorenese, 40 anni dopo 
la sua morte, un monumento grandioso sulla 
Piazza di S. Caterina, non vi pare opportuno che 
Livorno, più di Pisa beneficata da quel Granduca, 
debba togliere dall'oblìo una statua di lui che già 
le appartiene, che con non grande spesa potrebbe 
divenire monumento di gratitudine e pregio ar- 
tistico della città? 

Al rapido svolgimento della vita cittadina, al ra- 
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pidissimo incremento della popolazione corrispose 
quello edilizio. Verso il cominciare dell'Ottocento, 
Livorno era ben lungi dall'essere l'ampia e spa- 
ziosa città d'oggi. La metà della presente Via 
Cairoli o via del Casone, la piazza dei Dome- 
nicani, la piazza Colotmella e quella del Picchetto, 
oggi Guerra:(^i, ne erano i limiti estremi; non 
più di IO o 12 minuti di cammino distanti Tun 
dall' altro e chiusi da mura alte e spaziose bene 
ombreggiate, e in molti punti luoghi di passeg- 
gio per le persone eleganti. Dalla parte estema 
delle mura si trovava la falsa braca, indi il fosso e 
finalmente gli spalti. Le mura erano poi rafforzate 
da contromura, rivellini e mezzelune; mentre dalla 
parte di tramontana, quella che guarda il Mar->- 
zocco ed il sito del vecchio Porto Pisano, erana 
validi propugnacoli della città la Fortezza Nuova 
il Forte S. Pietro, la Fortezza Vecchia, poste in 
comunicazione fra loro con un cammino di ronda* 
Così angusta essendo la cerchia della città è 
inutile dire che la Piazza Cavour, oggi vera 
centro topografico di Livorno, era occupata dagli 
Spalti e poi verso l'odierna Via Ricasoli, non 
si avevano che orti e campi. E prima dell'Ot- 
tocento quanto erano diversi i nomi delle viel 
Chi in fatto se non il ricercatore di memorie li- 
vornesi, potrebbe adesso sapere che la Via à^ 
Cupido si chiamò Via Genovese, che Via Pratese 
si disse la via dei Materassai e che la via della 
Tazza portò tre nomi diversi nelle tre parti nelle 
quali è divisa: Via Marsiliana, Via delle Saponiere 
e Via Balbiana? 
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E chi senza guardare una vecchia pianta od 
aver pratica d'antica topografia livornese potrebbe 
così a prima giunta dir dove furono la via della 
Doganetta, la via Verra:(xana e la via S\Contauto ? 

E pure, come stava verso l'Ottocento, la cerchia 
di Livorno costituiva il secondo perimetro della 
dttà e la quarta cerchia considerando gli incre- 
menti del castello. Qjuale mutazione I Nei nostri 
tempi sono più frequenti le vicende topografiche 
delle città, ma prima dell'Ottocento furono ra- 
rissime specialmente in Italia, dove la maggior 
parte delle città spogliata, salvo Siena, Perugia, 
Gubbio ed Assisi, la veste del medio evo, rima- 
sero inalterate dal secolo XVI in poi ; onde Li- 
vorno da questo lato ci si mostra proprio sin- 
golare. E Livorno stessa dalla fine del settecento 
quanto diversa dalla cerchia antica, ov'ella dalla 
vecchia campana di S. Maria che è del 1264 e 
squilla ancora sulla torre di S. Antonio dove fu 
portata nel 1525, toglieva sesta e nona! Le mura 
si partivano da un angolo della quadratura dei 
Pisani volgendo per breve tratto dalla parte di 
grecale, indi formando una linea spezzata e pas- 
sando dietro alla chiesa di S. Giovanni percor- 
revan lo spazio che è fra l' odierna Borsa e Pre- 
fettura, dove, presso a poco nel punto in cui 
sorge la porta dei RR. Spedali Riuniti, si apriva 
la Porta a terra sormontata da forte torre trian- 
golata, validamente difesa dai livornesi in tempo 
di pericolo. Indi le mura volgendo a mezzogiorno 
£icevano angolo sul canto destro di chi procede 
per la via della Banca, ove se ne vede qualche 
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avanzo, e con linea retta verso ponente venivano 
a terminar in un solido fortilizio chiamato Rocca. 
Vecchia quasi al termine dell'odierna via medicea. 
Perimetro di meno che un miglio solcato da do- 
dici strade, la più importante delle quali era la 
via Maestra o via S. Giovanni. Un piccolo ospe- 
dale, quello di S. Antonio che rìsale al secolo 
XIII, tre chiese e forse looo abitanti, ecco quale 
era Livorno quando lo comprarono i Fiorentini. 
Se le povere case della parrocchie di S. Gio- 
vanni e S. Antonio non hanno più queir aspetto 
cupo che rivestiron nel medio evo in cui non 
si usava V intonaco, e sono state sbassate le nu- 
merose torri che coronavano anche queste, seb- 
ben misere abitazioni, secondo la consuetudine 
dei tempi, pure la fisonomia e la pianta delle 
strade è quella stessa dei secoli XIV e XV: il 
che dovrebbe indurre ad 'esser cauti nel far de- 
molizioni o cambiamenti. 

Ed anche il Porto quali variazioni non subì I 
Prima che i 5000 operai per ordine di Ferdi- 
nando I dei Medici, sempre presente ai lavori, 
scavassero in cinque soli giorni , lavorando senza 
interruzione al suon di chiarine e di trombe 
la bella Darsena che vediamo anche oggi, il 
Porto di Livorno era costituito dal Pamiglione, 
piccolo seno artificiale che equivaleva a quella 
parte della Darsena che va dalla Bocca alla 
chiatta, chiuso e cinto da due muraglie le quali 
partivano dalla Rocca Vecchia. Nel luogo cor- 
rispondente allo Scalo Regio, in faccia al Pa- 
lazzo degli antichi Capitani, dove fu ospitato 
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Eugenio IV, era il varatoio, donde si calavano 
in mare le misere barche, e poi sotto i Fiorentini 
nel 1423 si varò la Santa Reparata, lunga 35 
metri, con 250 marinari e 50 nobili giovani per 
equipaggio, che Firenze piena di speranza e di 
fiducia nel suo avvenire marittimo affidava alla 
ventura del mare e dirigeva in Alessandria d'E- 
gitto. £ solo otto anni dopo, la Repubblica Fio* 
rentina iniziava in Livorno la sua marina da 
guerra, varando qua i sette legni che uniti alle 
16 galee del veneziano Loredan, riportavano sotto 
la condotta di Baolo Rucellai la vittoria di Por- 
tofino sui Genovesi. — (Manfroni op. cit. p. 1 1) 

Ma la storia di Livorno, prima dell'Ottocento 
ed anche dopo, ricorda proprio il Werden di 
Kant : tutto si doveva cambiare, anche l'atmosfera, 
ed i dintorni. Ed invero 

Dove il lido ed il monte or ride a festa 
Fra vigne e olivi, già Tira dei venti 
Scompigliava le chiome alla foresta ; 

E del bosco gli opachi avvolgimenti 
Por romitaggi ! . . . . e nascondigli 
Forse di lupi. 

(Polese) 

Dalla parte di tramontana poi l'interramento del 
Porto Pisano, nella trascuranza che si ebbe nel 
regolare i corsi fluviali e nel toglier via le alghe 
serrate e strette contro la spiaggia dai venti di 
ponente e di libeccio, cagionò frequenti ed estesi 
ristagni di acque putrefatte in cui languivano 
basse piante palustri e d'onde s'itmalzavan si 
pestifere esalazioni che quei luoghi eran sog- 
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giorno di morte. Il Vivoli per il primo, e dopo 
lui molti scrittori di cose livornesi, hanno a tal 
proposito riferito una lettera in versi che Pietro 
Orsilago mandato nel 1538 come commissaria 
giusdicente a Livorno da Cosimo I dei Medici 
Duca di Firenze inviava ad un Monsignore amico 
suo^ perchè gli impetrasse dal Principe il ri- 
chiamo da luogo sì brutto e malsano. Eccone 
qualche terzina: 

Monsignor mio, se voi sapeste bene 
L'afibzion chMo vi porto qnanta sia 
Arereste pietà delle mie pene^ 

E con trovar qualche coperta via 
Mi trarreste dalPaere di Livorno, 
Letto di febbri e nido di moria. 

E dopo altrove : 

Gli uomin qui si fan gialli, verdi, e pregni 
E chiaman questo mal « La Livornese » 
Che guasta i corpi e molto più gr ingegni 

Oh fiorentini miei, non fate festa 
D* esser eletto a regger questo perno 
Perchè venite a morte manifesta. 

Chi avrebbe potuto pensare che un tempo co^ 
malsana fosse la nostra Livorno, adesso città 
dall'aria purissima che ristora e rinfranca e veste 
di salute col soffio marino ? Qual differenza dalle 
case e vie di quei tempi, e dall'insieme della 
città dal sei e settecento ad oggi in cui torrenti 
di luce versano nelle vie ampie e rettilinee e 
r aria circola, mossa e salubre, per le vie e per 
le. piazze 1 Adesso alle ridenti nostre marine, ai 
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vaghi ed ombrosi viali della nostra passeggiata 
superba, fanno corrispondenza, dalla parte di terra, 
vie amenissirae che nei nuovi quartieri si di- 
stendono verso il piccolo verdeggiante altopiano 
che circonda la città dalla parte di oriente o 
verso la breve catena dei monti Livornesi che 
sorge pittorica nei rosei tramonti dallo sfondo 
di quelle. Ma prima dell'Ottocento i dintorni 
erano ben diversi; e Livorno non aveva nulla 
di città balneare, e nessuno avrebbe pensato che 
dovesse acquistare un giorno da questo lato 
tanta importanza. E dove voi, gentili Signore e 
Signorine, fulgide di eleganza e bellezza, muo- 
vete a passeggio là dov'è 

il mar diffoso e P incantata riva 

che di freschi misteri ombran le piante 

(Marradi) 

s'impaludava il mare e le alghe impigliavano 
il passo sulla spiaggia bassa e desolata. 

Eppure in questa piccola cerchia di mura dalle 
brulle o malsane campagne, quale attività di vita 
e di commercio, e prima dell'Ottocento, qual 
numero di ospiti illustri s) nel povero castello 
che nella città! Qjaa pontefici regnanti e impe- 
ratori, e principi e generali insigni e ammiragli 
e letterati. Gli annali del Vivoli, le cronache 
delle diverse città, le ghiotte Curiosità Livornesi del 
trof. Pera, i documenti del nostro Archivio Cit- 
tadino darebbero sì ampia messe da spigolare a 
chi volesse tratur degli ospiti illustri di Livorno 
che non gli basterebbe certamente una sola let- 



38 PIETRO VIGO 

tura. Da Federigo Barbarossa ed Alessandro III 
al gran Nelson, che vi dimorò interrottamente 
molti mesi, fanno capo a breve distanza nel ca* 
stello e nella città i personaggi più insigni, se- 
condo le notizie date dagli stòrici livornesi, ai 
quali ho da aggiungere il re Roberto di Napoli, 
Federigo III imperatore, Carlo V e Nicolò Mac- 
chiavelli. Erano solenni ricevimenti di prìncipi 
o di pontefici — vedasi la cronachetta pubbli- 
cata dal Pera — onde le vie del povero castello 
si spargon di fiori, si adornano di archi, se ne 
tappezzano le finestre e i balconi, allo squiUo 
dei sacri bronzi, come quando Lorenzo il Ma- 
gnifico, reduce da Napoli per quella fortu- 
nata missione politica che stornò da lui l'ira 
dell'Aragonese, sbarcò a Livorno per tornare a 
Firenze. Ora è ricevimento di sposi illustri che 
dà a Livorno aspetto mirabile di gaiezza e di 
splendore, come le nozze dei principi medicei 
e lorenesi i quali non lascian mai di visitar la 
città nostra a loro cosi cara; e quelle solennis- 
sime di Maria dei Medici sposa a Enrico IV re 
di Francia. (1600) 

La real Galea che dovea portare a Marsiglia 
la principessa medicea destinata a divenire la 
Regina Madre, stava preparata nella Darsena no- 
stra, da appena nove anni scavata. « Era la detta 
galera — cosi leggo nelle seconde Curiosità Li- 
vornesi dell'esimio e benemerito prof. Pera — 
bellissima e grande e adomata la poppa con 
tant' oro e con tanta maestria di cornetti e 
d'inugli, e il cielo pur esso di tante gioie. 
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che fu cosa la più meravigliosa e di maggior 
prezzo che mai sia stata fatta e messa in mare 
ai tempi nostri; ed aveva detta Galera tre fa- 
nali fatti con tanto bell'ordine e tanto artifizio 
che mai si vide il più bello. » Oltre tutte le 
galere di S. A. Serenissima erano venute nella 
Darsena nostra a rendere omaggio alla novella 
Regina di Francia le galere del Papa, di Malta, 
e 12 navi Inglesi. Il solenne ricevimento fu un 
fatto importantissimo di quei tempi, onde venne 
rappresentato nel soffitto della Chiesa dei Ca- 
valieri di Pisa da Cristoforo Allori, detto il Bron- 
zino, la qual pittura il raccoglitore solerte di ve- 
dute e stampe livornesi sig. Oreste Minutelli volle 
riprodotta nel suo Album pubblicato nel 1873. 
E un'altra pittura, più importante per una 
veduta di Livorno a quei tempi, notai io, credo 
per il primo, nell'insigne Palazzo Comunale di 
Siena, e feci fotografare, riserbandomi a pubbli- 
carla ed illustrarla in un'occasione opportuna. 

Ma fra gli ospiti illustri di Livorno, prima del- 
l'Ottocento, il più degno di menzione, conside- 
rata anche l'indole marittima della città nostra, 
mi pare Amerigo Vespucci, altro insigne per- 
sonaggio del quale non trovo che chi ha scritto 
di cose livornesi abbia fatto parola. Se non può 
dirsi che Amerigo Vespucci sia salpato di qua 
per andare oltre l'Atlantico^ la qual cosa gli 
venne in mente assai più tardi per la gloria e 
l'amicizia di Cristoforo Colombo, tuttavia siamo 
certi, che il gran viaggiatore il quale ebbe la for- 
tuna di dare il suo nome al continente che // Gè- 
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novese divinò^ parti dal Pamìglìone, dal piccolo 
Porto della nostra Livorno, per tentare un nuovo 
passaggio non avanti pensato coirOrlente pei mari 
ghiacciati del settentrione. Amerigo Vespucci 
partito da Livorno ed entrato nelFAtJantico sì 
diresse airisknda; e che abbia salpato di qua 
ce ne dà contezza anche F America, poema dì 
Gerolamo Bencìvenni fiorentino citato nella vita 
che del Vespucci scrisse Anton Maria Bandìni 
e che il dotto livornese Gustavo Uziellì ripub- 
blicò con eruditissime illustrazioni nel 1898. In 
questo poema, alla strofa 93 del canto 55, cosi 
sta scrìtto: 

Da] Gdo porlo d«Ue Tocche genti 
Che sì«de comt guardia al mnr Tirreno 
Provveduta )a nave d^armaraenti 
E vettovaglia che non venga meno 
Le bianche vele dìapiegate ai venti 
I>el famoso Libumo il lido ameno, 
Lasciammo addietro, veleggiando lieti 
Là 've s'aaconde II Sole in aeno a Teti. 

Ne potrei tacer d'una bella e rara incisioj 
che lo stesso dilìgente collettore sopra ricordati 
mi die comodo di esaminare ad illustrazione di 
questo avvenimento, per una breve comunica- 
zione che ne ho preparata^ e che sarà forse pub- 
blicata dalla Rivista Marittima. Non dobbiamo 
adunque dire, egregi Signori, che Livorno può 
andare orgogliosa, e che sarebbe il caso di ri- 
cordar r avvenimento, che è del 1490, per lo 
meno con un'epigrafe nel vecchio Porto? Agli 
egregi Prosindaco ed Assessore della Pubblica 
Istruzione in Livorno mi rivolgo prìncipalraente. 
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Nello svolgimento della Storia di Livorno 
prima dell'Ottocento, — abbiate forza e pazienza 
o Signori di ascoltanni ancor per un poco — 
mi par che si possa cogliere un concetto, per 
cosi dire, dominante ed incarnarlo in qualche 
edifizio o istituzione che ne sia, mi sembra, 
l'espressione. Della potenza dell'antico Porto Pi- 
sano, da cui derivò Livorno sono testimonianza 
la fonte di S. Stefano, ricordata fin dal iioo 
come posta sul mare che ora è ben lontano 
di là; le torri rovinate ed informi e la Ma- 
gnale non lontana dal ruinare per l' incuria degli 
uomim'; la Gronda alla Bastia, al Camposanto 
Nuovo, ai Lupi. — Del breve periodo feudale 
di Livorno ci fa testimonianza il primo recinto 
della Fortezza di cui non resta che la torre ro- 
tonda chiamata il Mastio di Matilde; e delle 
solitudini cupe delle nostre spìaggie par che ci 
parlino ancora, la cappella sotterranea e lo speco 
di S. Jacopo in Acquaviva. 

Montenero, quel Santuario antico 

rìdente ancor fra il bosco solitario 
e il cerchio dell'azzurra onda tirrena 

(Marradi). 

d rappresenta l'antica pietà degli avi e il sen- 
timento religioso non spento nei Livornesi; la bella 
torre marmorea del Marzocco che anche oggidì ci 
sorprende, ci attesta il primo monumento di difesa 
eretto dai Fiorentini in Livorno dopo la compra 
fattane dai Genovesi. La piazza e la fonte del Vil- 
lano ci ricorderanno l' assedio di Livorno nel 1496 
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e la fedeltà inconcussa dei Livornesi contro i 
quali si scatenava, con forza troppo disuguale. 
Tira guerresca di una lega dieci volte più 
potente. 

E poiché, successo alla repubblica fiorentina il 
principato mediceo^ continuarono i nuovi signori 
^i Firenze a rivolger le loro cure a Livorno, noi 
ne vedremo un ricordo, per cosi dire monumen- 
tato, nei fortilizio o rivellino a pie del Marzocco 
e nei bastioni della Fortezza compiuti nel 15 34* Il 
forte di Antignano e le torri del pittoresco lit- 
torale da Antignano a Castiglioncello, mèta di 
felici passeggiate, ci rappresenteranno le prime 
difese delle spiaggie contro le invasioni barba- 
resche sì temute da Cosimo L La darsena nostra 
è monumento delle origini del vero porto di 
Livorno e degli intendimenti medicei sui futuri 
destini della novella città. Il Bagno Vecchio» 
l'Arsenale, la torre dell'Ardenza, costruita quando 
fu eretto il Forte dei Cavalleggieri, demolito, mi 
pare, nel 1872, ci rappresenteranno gli enorgid 
provvedimenti di difesa contro le potenze bar- 
baresche, e il bel monumento dei Quattro Mori 
ci parlerà delle vittorie e gloriose spedizioni ma- 
rittime preparate e risolute in Livorno dalle ga- 
lere toscane. Il bel Tempio Israelitico sul finire dd 
secolo XVI, rammenterà la tolleranza religiosa» 
non comune a quei tempi, e i privilegi accor- 
dati agli Israeliti ed ai forestieri di culto di- 
verso, con gran vantaggio del commercio. 
Dell'antica vita intellettuale di Livorno ci hrk 
ricordo la dimora dei PP. Barnabiti e la cara 
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chiesetta di S. Sebastiano; e le provvide cure 
di Cosimo III a prò degli orfani e dei biso- 
gnosi ci saranno rappresentate dalle Case Pie 
e dal secondo Monte di Pietà. Se la delicatezza 
e il riguardo non m' imponessero di cessare, per 
non tediarvi o signori, da questa enumerazione 
che sa di catalogo, potrei mostrarvi come anche 
sotto i Principi Lorenesi gli svolgimenti molte- 
plici di Livorno possano, per così dire, monu- 
mentarsi in un edifìzio od anche in una istituzione, 
come quella importantissima delle Stanze dei 
pubblici pagamenti, utile istituzione, molto van- 
taggiosa ai negozianti e della quale voi, o signori, 
molto meglio di me potrete capire come rappre- 
senti r altissimo svolgimento a cui giunse il 
commercio livornese prima dell'Ottocento. 

Ma qui mi fermo e volentieri: che ho già 
parlato troppo, e mi par di vedere nei vostri 
volti impressi i segni della stanchezza; ed al mio 
orecchio echeggiano le parole che voi special- 
mente, egregie signore, ripeterete a chi vi doman- 
derà, appena tornate a casa, di questa conferenza. 
Ah quanto ci siamo seccate! Signore e Signori 
Voi troverete largo compenso nelle letture di 
quelli egregi che mi succederanno nella serie, 
e che avendo scelto argomenti geniali e non ri- 
belli all'indole d'una conferenza, ed essendo 
dotati d'ingegno spigliato e vivace , non come 
il mio inaridito fra le pergamene e le vecchie 
filze d' archivio, sapranno circondar l' argomento 
di una vera 

lace intcllettual piena d^ amore. 
Livorno mil' Ottocento — 3 
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Qjii prima di lasciarvi, o signori, tollerate che 
venga fuori con una proposta e non mi tacciate 
di poca serietà se è la terza che io faccio. 

Come, secondo che scriveva Dante, Tun pen- 
sier dall'altro scoppia, queste serie delle con- 
ferenze, idea e fatto dovuti al Mangini, al Me- 
nasci, al Targioni-Tozzetti, mi fa pensare che 
proprio in questa occasione potrebbero mettersi 
le basi d' una Società Storica Livornese che avesse 
una pubblicazione periodica la quale fosse pa- 
lestra a chi coltiva o volesse coltivar lo studia 
delle nostre memorie. Di materia a studi, a 
monografìe, anzi a libri troverebbesi esuberanza | 
nell'archivio nostro cittadino dove la maggior j 
parte dei documenti che vi stanno raccolti in 27 
stanze e che dal 1200 giungono ai tempi nostri, 
è inesplorata del tutto. È dovere di cittadino amar 
la memorie del luogo ove siamo nati o dove per 
avventura ci leghino affetti santi che spesso val- 
gano quanto la nascita che è poi fatto accidentale. 
A che sarebbe utile l'istituzione d'un archivio» 
se non sorgesse per la storia cittadina un po' 
d'entusiasmo che spingesse a visitarlo e studiarlo? 
£ poiché l'idea di queste letture divenuta un 
fatto è prova non dubbia che il sacro fuoco $i 
è acceso, procuriamo che divampi più vivo e 
non si spenga, trascorso il breve periodo delle 
conferenze livornesi. La Società Storica Livornese 
ci unisca e ci affratelli tutti nel nobil intento 
di ritrar l'opre e gli onorati nomi dei nostri 
concittadini; ci faccia conoscere che lo studio 
dei fatti illustri e gloriosi i quali si svolsero 
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nei luoghi ove trascorriamo la nostra vita, se 
fatto senza orgoglio, senza vanità, senza iattanza, 
ma con quello spirito d'umiltà che è il vero 
aroma onde le cose buone si mantengono in- 
corrotte, ricolma l' anima di dolce e serena letizia 
e direi quasi s*intreccia cogli affetti domestici che 
sono pel galantuomo un vero paradiso delFanimo 
sulla terra. 

Perchè dolce e gratissimo è, a ristoro di più 
gravi occupazioni, volgere il pensiero ed il cuore 
alle cose del luogo ove sortimmo ì natali. Come, 
dopo lunghissima assenza dalla nostra dimora, 
quando ci mettiamo in cammino per tornarvi, 
ad ogni stazione, ad ogni miglio va crescendo 
r ansioso desiderio di giungervi, ed irresistìbile 
ne diventa la brama quando vi siamo vicini, cosi 
via via che Fetà incalza e s'avanza la vecchiezza, 
il pensiero e gli affetti sì raccolgono sui ricordi, 
della vita trascorsa ; e se i più cari e venerandi 
di questi ricordi, cari e venerandi anche se do- 
lorosi, perchè il dolore è puro e santo e bello 
se benedetto da Dìo e non cagionato da colpa, 
baniio avuto per teatro il luogo che ci vide na- 
L Bciire, oh I allora non si potrebbe esprimer mai 
I l'incanto che ne rivestono le contrade tutte! La 
r città nostra si ama con affetto veramente filiale. 
[Ne saremo lontani, vivremo in mezzo a città più 
pelle, più popolose, ricche dì gloriosi ricordi di 
istoria e di preclari monumenti dell* arte; ma pure 
laoche là ci commoverà ìl ricordo del luogo natio 
cai ricordo s' accompagnerà il desiderio; e col- 
rimmagine del natio luogo quanti altri cari fan- 
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tasmil Come vola U pensiero anche ai diletti 
che più non sono, ai quali partendo volgemmo 
una preghiera ed un saluto fra il sibilo del va- 
pore e i mesti rintocchi della campana annim- 
ziante la partenza: a quei cari nostri le cui spo- 
glie giacciono sotto le glebe della patria tem 
aspettandovi il giorno di Dio! 

Soave è T affetto per la città ove siamo nati 
e fonte di quella pace che solamente ciò che è 
puro ed incontaminato cagiona al cuor dell'uomo. 
II quale sarà lietissimo se porrà l'ingegno a 
ben fare spendendo in ciò il tempo che gli è 
stato concesso da Dio; tempo breve, fugace ed 
incerto, ma più che bastevole per volgerlo al 
buono ed al retto. 
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Al tempi eroici della repubblica romana 
questo antico Labrone era già edificato, 
secondo alcuni annalisti: poi, nel medio 
evo, fu certamente uno dei grandi centri delle po- 
tenze marittime, le quali con alterna vicenda se lo 
contesero, dui navi, armi, soldati, marinari e 
pescatori; cosicché è facile comprendere come 
non potessero fiorirvi le lettere e le arti, che» è 
vero, non s arsero a floridezza e a grandezza 
nemmeno quando il nostro Castello dovente una 
città, un notevole emporio del commercio e del- 
rindustria. Nondimeno, smantellate o no, esi- 
stono costruzioni a indicare che ancora Livorno 
seguì, sia pur da lontano, lo sv^olgersi dell'arte 
italiana, e non mancano opere letterarie e scien- 
tifiche a suggerire che essa non fu poi tanto 
simile a una infernal buca dantesca né tutta in- 
tera un covo di malfattori coalizzati, selvatici, 
barbari nel pensiero e nella coscienza. La qual 
cosa anch'io, per la mia parte, modestamente 
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trattando dei letterati livornesi nell'Ottocento, ten- 
terò dimostrare con la maggior possibile brevità. 



Nei primi anni del secolo le vecchie mura 
innalzate dal Buontalenti esistevano sempre e 
tenean chiusa e raccolta entro la loro breve cer- 
chia la nostra città, che, pur dovendo la propria 
esistenza ai Medici, fioriva e arricchiva per la 
libertà dei commerci a lei concessa, col porto 
franco, dalla Casa di Lorena. 

Non più di trentacinquemila erano alloca i 
suoi abitanti ; i quali vivevano serenamente una 
vita casalinga, quasi di famiglia, turbata solo, di 
quando in quando, da qualche sommossa popo- 
lare; ma in breve gli animi si placavano e il 
diuturno moto dei commerci fiorenti richiamava 
e addensava la gente d'ogni ceto e fede aUa 
Darsena e al Porto, laddove pe' nostri avi giun- 
geva dalle vie del mare, coi mille velieri, il 
soffio gagliardo dell'esistenza. Tuttavia da questo 
popolo che non curava troppo l'educazione dello 
spirito e dell'intelletto, erano già nati uomini 
insigni; fra i quali — per non correre troppo 
indietro nei secoli e per non uscire dal novero 
dei letterati — giovi qui ricordare Ranieri Gd- 
zabigi, miglior critico che autore drammatico, al 
quale si spetta la gloria non piccola di aver fatto 
comprendere ai contemporanei la forza del sen- 
timento e l'idea grande che anima le tragedie 
dell'Alfieri; Giovanni Gamerra, prima abate e 
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poi soldato, quindi poeta errante con dramma- 
tiche compagnie, compositor di commedie e tra- 
gedie violente, successore del Metastasio, come 
poeta cesareo, alla Corte di Vienna: spirito ve- 
ramente bizzarro, il quale si dilettò nel comporre 
poemi comici ed eroicomici come la Corneide, 
che è interminabile quanto la storia delle infe- 
deltà coniugali. 

E nemmeno va dimenticato Gaetano Poggiali, 
che, sebbene vissuto fino al quattordicesimo anno 
dell' Ottocento, pure svolse la miglior parte della 
sua vita nell'ultimo scorcio del Settecento, e fu 
erudito bibliofilo, raccoglitore e decifratore in- 
defesso di libri, correttore di vecchie edizioni e 
di codici difficili alla lettura; un di quei lette- 
rati, in somma, che studiano più per gli altri che 
per loro medesimi e senza i quali non sarebbe 
possibile la congerie vasta e sempre rinnovan- 
tesi degli studii. Oggi un altro erudito bibliofilo, 
il dottor Diomede Bonamici, è conosciuto e a- 
mato per meriti di mente e di liberal gentilezza 
in Italia e fuori, con molto onore della nostra 
dttà. 

Ma con l'inoltrarsi del secolo un potente ri- 
sveglio del pensiero e della coscienza animò parte 
del popolo livornese. Un nucleo di giovani au- 
daci, temprato l'animo ai sentimenti, che si rin- 
focolavano allora, della libertà e del progresso 
civile, religioso e morale, andava prima som- 
messo mormorando e poi impetuoso gridando 
ai padri ed agli avi che in una città come Li- 
vorno, ancor che tutta occupata nei guadagni e 
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nei calcoli del tornaconto, poteva e doveva e- 
spandersi Pamore agli studii, l'ansia virtuosa di 
ornare la mente di cognizioni letterarie, artistiche 
e scientifiche. Se il governo strìdeva, lasciarlo 
stridere e non occuparsene; d'altronde la vita 
italiana, dopo secoli di torpore o di spasimosa 
attesa, accennava a rinnovarsi dalle più remo* 
reggianti città ai più quieti villaggi. Dunque.... 

E il grido di quei giovani non fu voce chia- 
mante al deserto. Furono aperte scuole di mutuo 
insegnamento, apparve un giornale di alti sensi 
patriottici e di fremiti rivoluzionarli , T Indicatore 
Livornese. Mise radici l'idea di fondare una So- 
cietà medica e una pubblica biblioteca ; e final- 
mente Mazzini, dopo le insurrezioni nazionali 
del trentuno, potè qui, fra giovani animosi» caldi 
di fede e belli di speranza, iniziare la sua gran 
vita di apostolo. 

Il Guerrazzi era già chiaro; Carlo Bini sor- 
rideva amaramente su la vanità dello scrivere, 
ma — come vedremo — aveva sortito dalla na- 
tura le migliori doti dello scrittore, e con lui 
palpitavano concordi Adriano Biscardi « anima 
calda degli affetti più gentili — secondo quel 
che ne scrisse il Tabarrini, amico di tutti questi 
eletti ingegni — che studiava il latino colla pa- 
zienza di un filologo tedesco e coU'amore di un 
umanista del rinascimento; Tommaso Fometti, 
acutissimo e sottile intelletto, che quando non 
lo sviava il ticchio del paradosso, aveva tutto il 
fare dei nostri vecchi statisti.... » ed è giustizia 
ricordare altresì Giovanni Battista Giacomelli, 
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che fu loro compagno ma ebbe vita più lunga, 
forse, pe' suoi dolori, troppo lunga: bel tipo di 
poeta satirico e giocoso, sul fare del Giusti, che 
lo ebbe amico, parlatore arguto nei salotti ari- 
stocratici ma meglio nelle baraonde degli amici: 
sapeva cogliere il grottesco in tutte le vicende 
ddla vita. Fu il tipo autentico del livornese: 
viso aperto, mente sveglia, coscienza leale e 
generosa nell'impeto degli affetti, ma carat- 
tere indolente e scettico , noncurante della mi- 
seria, così ch'ebbe a dire: — Morirò di fame sn 
le scalinate del Duomo, dando l'ultimo mezzo 
paolo a un ragazzo, che mi cacci le mosche. — 
Era nato poeta e dovente medico ;. era nato uomo 
libero e dovè essere un misero impiegato a To- 
rino, a Firenze e a Roma, seguendo la capitale. 
Delle sue poesie pubblicate nel '76 si può dire 
soltanto che escono qua e là dal comune per 
una certa vivacità d' immagini e di fantasie ; mi- 
gliori si dice sìan quelle inedite, di carattere 
intimo. 

« La cultura livornese rappresentata allora da 
questi giovani e da altri minori, aveva — sog- 
giunge il Tabarrini — questo di singolare, che 
sebbene tenesse il suo fondamento negli studii 
classici, pure dalla conoscenza delle letterature 
moderne si era ingegnata di trarre un alito di 
vita, col quale aveva ringiovanito tutto il vec- 
diiume appreso nelle scuole. Da dò una origi- 
nalità, una freschezza che non si riscontravano 
nella coltura letteraria delle altre città toscane 
di quel tempo. » Era qualche cosa, mi pare, trat- 
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tandosi di un popolo versatissimo — tale almeno 
era la fama — nella scienza dei numeri, solo 
bramoso e smanioso di accumular ricchezze ; ma 
che poi — sembra quasi impossibile! — seppe, 
per amor di patria, impoverire e starsene zitto. 

Ma non soli i fin qui nominati erano gli 
antesignani della coltura livornese nellla prima 
metà del secolo: ben altri ve n'erano, alcuni 
già vecchi, e non tutti in patria. Giuseppe Mi- 
cali, di nobil famiglia, aveva già viaggiato l'Eu'- 
ropa per ragioni di commercio ; divenuto quindi 
noto come storico ed erudito, conobbe il Cesari^ 
l'abate Mai, Mozart, e contrasse amicizia col 
Calzabigi. Durante il Direttorio e il Consolate^ 
visse a Parigi, e fu attratto dal fascino del gior- 
nalismo e dei salotti; ma il suo cuore e la sua 
mente, pur da lontano, vivevano nella madre 
patria; lo studio delle antichità italiane lo aveva 
fin dalla giovinezza sedotto e dalla sua penna 
era prima uscita V opera poderosa L' Italia avanti 
il dominio dei Romani; quindi la Storia degli an- 
tichi popoli italiani. 

Altri insigni onoravano la città nativa, sparsi 
per le terre d' Italia, d' Europa, del mondo. Gio- 
vanni Zanobetti, dotto nel greco, nel latino e nel 
francese, emergeva pur anco come valente les- 
sicografo; Giuliano Frullani, che già a didotto 
anni — vero prodigio! — era stato eletto pro- 
fessore di matematica sublime' neir Università 
di Pisa, amava coltivar con passione verace le 
lettere amene ; Salvatore Janer traduceva i Canti 
di Roma antica e alcuni squarci di bella lette- 
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ratura dall' inglese e dallo spagnolo; e a Londra 
— ove comunicava da vicino con T anima di 
Dante Gabriele Rossetti, ricca di sogni e di fi- 
gurazioni simboliche — a Londra egli, cuore 
ardente di libertà^ scriveva poesie politiche, fiere, 
tumultuarie. Dei due Uzielli, Sansone verseg- 
giava con vena scorrevole, senza però volar 
alto; Raffaello viaggiava l'Europa e l'America 
con r entusiasmo e con la fede dell'esploratore, 
€ nelle note dei viaggi trasfondeva la sua prin- 
cipal dote di letterato, che era la sobria piace- 
volezza; simile in questo a Carlo Guarmani, di 
lui più giovane ma non meno bramoso di av- 
venturarsi in terre lontane. Giuseppe Vivoli, in- 
tanto, scriveva gli Annali di Livorno ; e Antonio 
Benci — il quale se non fu vero livornese di 
nascita procurò di esserlo per la lunga dimora 
nella nostra città e per l' affetto non mai smen- 
tito ch'ebbe per questa — primeggiava come 
filologo, educatore, critico, traduttore, collabo- 
rando nell'Antologia. Ancora di due inclite donne 
è pregio qui far menzione: di Fortunata Sulgher- 
Fantastici e di Angelica Palli-Bartolommeì. La 
Fantastici, che forse appartiene più al Settecento 
che al secolo nostro, fu poetessa estemporanea 
ed erudita precoce, a dieci anni — la qual cosa, 
a dir vero, spaventa assai; meno male, però, 
ch'essa seppe esser discreta scrittrice e madre 
feconda ad un tempo. La Palli, fu di ben altro 
valore: anch'essa ebbe intelligenza precoce e, 
nei primi anni, poetando, vena improvvisa, tale 
da lasciarle architettare in breve ora una tragedia. 
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Tieste; si racconta anzi che in una sera del- 
l'anno 1827 il Lamartine e il Manzoni, ospiti 
nostri, la udirono improvvisare su i dolori di 
Saffo e rimasero così commossi dal canto di lei 
che vollero risponderle improvvisando anch' essi, 
ciascuno nella propria lingua. Ma i pregi lette- 
rarii dalla Palli si affermarono tosto in guisa 
molto più seria e per ciò più duratura. Nella 
vita intima della nostra città sono rimasti ce- 
lebri i salotti della casa di lei, nei quali adu- 
navasi, di tempo in tempo, il fior fiore degl' in- 
gegni italiani: essa, leggiadra parlatrice, ne era 
l'anima, il senno, il profumo, il sorriso. Gli 
scrìtti che di lei ci rimangono non sono pode- 
rosi né per volume né per intrinseca vitalità; 
ma conservano ancor oggi la freschezza dell'e- 
locuzione* e la soave sfumatura del sentimento: 
cose queste che fanno difetto in tante e troppe 
scrittrici contemporanee, che passano per la 
maggiore e conoscono la lingua italiana alla 
pari di un Giapponese e il sentimento niente 
più e niente meno di quelle flessuose gattine 
che formano la loro delizia. Ricca, l'Angelica 
si sposò ad un ricco, a quel Bartolommei ch^ 
consumò il patrimonio e la vita per l'indipen- 
denza italiana. Cosi essa, decaduta dall'avita 
fortuna, si rassegnò serena alla sorte, si pose 
a dar lezioni private; e molti ancora ricordano 
di averla veduta, vecchia e curva, scendere e 
salire le altrui scale per guadagnarsi il pane 
quotidiano. 
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É necessario adesso che ci soffermiamo un 
momento intorno a Carlo Bini. 

Qjuando nel 1843 furono raccolti in volume, 
per la prima volta, gli scritti editi e postumi 
di lui, il Giusti scrisse in una lettera a Silvio 
Giannini: « — Il Bini aveva molto ingegno, 
molto acume, molta lettura ; aveva quella quieta 
malinconia che fa vedere le cose per un lato 
che molti non vedono, e che, invece di male- 
dire, si contenta di piangere; ma non era scrit- 
tore, forse per non aver avuto tempo o per non 
essersi curato di esserlo. Valuto in lui più il 
concetto che il modo, il cuore più della penna, 
ciò che avrebbe potuto fare più di ciò che ha 
fatto. — 39 II giudizio del Giusti è candido e 
sincero di certo. É noto che le cure domestiche 
tolsero al Bini tempo e modo per riuscire grande 
scrittore ; nondimeno possiamo credere con fer- 
mezza che anche senza quelle cure la sua pro- 
duzione letteraria non sarebbe stata copiosa, poi- 
ché egli scriveva soltanto quando era mosso da 
un impeto dell'anima e non, come tanti lette- 
rati di professione, per vanagloria e per lucro. 
« A freddo non so far nulla » scrisse in una 
lettera all'amata. Giuseppe Mazzini, viaggiando 
con lui, in una notte del 1830, su le ahure dì 
Montepulciano, gli chiese: — Perchè non scrivi? 
— Alla qual domanda egli rispose con l'usato 
sorriso : — Per chi scrivere ? Chi crede in oggi ? 
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— E si chiuse in un silenzio che fu più elo- 
quente della parola. 

I pochi scritti di lui valgono dunque come 
luce d'intelletto e fragranza di cuore. Non ab- 
barbagliano simili a un raggio di sole ma ispi- 
rano tenera malinconia come un diffuso lume 
di luna e, senza avere la potenza del fremito, 
hatmo la virtù della lacrima. Più che letterato^ 
il Bini fu poeta: in ciascuna pagina dei suoi 
scritti, infatti, o palpita una melodia o passa un 
sospiro ; o s*apre un sogno o geme un desiderio 
o vibra un affetto. I suoi frammenti su Napo- 
leone — dei quali Raffaello Barbiera egregia- 
mente ha intuito V alto valore — hanno la vera 
maestà dell'epica, come in questo passo: 

Chi mitararti 
Col pen sfere vorrà, se il tno fantasma 
Ratto venne, e disparve, alle atterrite 
Genti mostrando 

Mille faccie di tenebre e di Ince? 
QoandMo mi sporgo aolla tna grandezza 
Mi coglie la vertigine. Chi aei« 
O creatura del mistero? Il mondo 
Forse noi saprà mai. Nume, o demonio. 
Ti chiameranno incerti; e il tuo concetto 
Forse T inferno racchiudeva e il cielo. 

ìieìV Anniversario della nascita cantò gli sconforti» 
i dubbii e le illusioni svanite del suo cuore cost: 

La mia pallida pallida stella 
È al tramonto d^on triste viaggio; 
Chi le infonde una vita novellar 
Chi le rende rallegro suo raggio? 
A quest* anima morta chi dice : 
— Su rinasci, novella Fenice? — 
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O miei poveri gioraif potete 
Rimontar la corrente ? — Venite 
Anche nodi di gioia; addacele 
Solo il pianto, — è noa gioia più mite ; 
E te il cielo nn' ammenda ha pensato 
Al dolore, la lacrima ha dato. 

Né sempre s'ispirava al dolore. I capitoli che 
scrìsse a Messer Agnolo quando — per aver 
tentato di sventolare con altri animosi la ban- 
diera italiana — era prigioniero nel Forte della 
Stella a Portoferraio, sono una bella prova del 
suo estro satirico e giocoso. Egli stesso av- 
verte: 

.... la Musa mia è ana fancialla 
Di garbo, e non ha odio a chicchessia, 
Ma tratto tratto salta e si trastulla; 

E canta nna canzone in melodia 
Festosa, e alfin si cheta, come an vento 
Lieve, che agita un fiore, e poi va via. 

Carlo Bini non divenne artista, rimase poeta, 
e n^lle prose specialmente profuse i tesori del- 
l' ingegno eletto. Rara sua dote letteraria fu, 
salvo in poche eccezioni, la semplicità, e sem- 
pre la sincerità ; l' opera sua rifletteva il pensiero 
senza alterare le immagini; ed è appunto per 
questo che in essa più che uno scrittore si trova 
un-' anima. 

Se vi prendesse vaghezza, o Signore, di leg- 
gere le lettere amorose ch'egli scrisse all'Adele 
e venute or ora alla luce per cura del Levan- 
tini Pieroni, altro forte ingegno di poeta e let- 
terato livornese, sentireste che gridi e che canti 

Lhùmo ndl' Ottocento — 4 
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di passione sublimemente umana seppe sprigio- 
nare il Bini dal proprio cuore; e certo vi reste- 
rebbero nella memoria, indelebili come carezze 
di ritmo, espressioni dolci e soavi come questa: 
— « Quando mi vedevi con la fronte severa, 
tenebrosa, e mi stimavi superbo, o insensibile, 
erano invece le ultime scintille della speranza 
vicina ad estinguersi ; — era un veder morto il 
mondo, e vuoto il Cielo, — era 1* agonia senza 
fine di un'anima, che moriva di freddo. E tu» 
Adele, anima dell'anima mia, tu hai soffiato 
nelle mie ceneri un alito d'amore, e mi hai 
fatto rinascere — per te si è ridiffuso sul mondo 
il sorriso — tu mi hai risuscitata la speranza, 
l'idea di Dio — riaperto ii Cielo. » — 

Il « che di forestiero che mi uccide il pae- 
sano » sentito dal Giusti negli scritti del Bini 
si riduce a esser reale quasi unicamente nel 
D^anoscritto di un prigioniero; nel quale però, 
in mezzo a lungaggini e a periodi tronchi, sal- 
tellanti ed enfatici, troviamo non solo quadri lu- 
meggiati con efficacia, scene comiche e argute» 
brani che scintillano nella laro ironia temperata 
da un velo di tristezza, ma ancora — come nel 
famoso capitolo fKia madre e in molti altri 
scritti — pagine nelle quali è seguita l'aurea 
tradizione della prosa italiana. 

Amò il romanticismo e volle con ardore esal- 
tarlo nel Cenno sulla letteratura. 

Certo fu altissima la rivoluzione che quel dif- 
fuso moto della coscienza moderna recò nelle 
lettere; poiché il pensiero, uscito dalle pastoie 
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delle vecchie regole, dei decrepiti catechismi 
e della imitazione servile degli antichi esemplari, 
creava forme nuove, la parola esprimeva le ansie 
dell'anima con palpito umano e ritraeva la na- 
tura con colori e suoni di verità. Avvenne cosi, 
naturalmente, che le fervide fantasie giovanili 
s' innamorarono di quella luce novella e si seft- 
tirono attratte verso di lei. 

E Carlo Bini — intendendo sempre il roman- 
ticismo non come scuola o setta^ ma come si- 
gnificazione di un'idea, scrisse: — « L'anima 
non è anima fuorché nella libertà dello spazio. » 
— I sistemi, le chiesuole, i cenacoli lo irrita- 
vano; e ancor oggi la voce di lui, che stimma- 
tizzava la critica come « manto che coperse la 
vanità di mille e mille nati al silenzio > dovrebbe 
risonarci nell' anima come un monito severo. 

Non fu nn misantropo: ebbe cara l'amicizia 
e bramò la varietà. « La vita — egli scrisse — 
a voler che sia bella, a voler che sia gaia, a 
voler che sia vita, dev'essere un arcobaleno, una" 
tavolozza con tutti i colori, un sabbato dove 
ballano tutte le streghe. Il sollazzo e la noia, 
il pianto e il riso, la ragione e il delirio, tutti 
devono avere un biglietto per questo festino. 
Che serve far della vita una riga diritta diritta, 
lunga lunga, sottile sottile, noiosa noiosa, e 
color della nebbia ? » Così, come chiunque abbia 
genio, aborriva dalla monotonia dei suoni e dei 
colori e voleva effondersi in varii e forti affetti; 
così» da vero artista, amava più « l'espressione 
calda, fanatica, baccante dell'anima commossa. 
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che il tono freddo, compassato, cattedratico della 
ragione ». 

Io oso dire che il Bini non fu un vinto della 
vita; poiché nella sventura seppe sorridere, nella 
povertà beneficare, nell'oblio star sereno, nella 
cospirazione politica non pencolare, non aver 
timori, non paventare 1* esilio né la prigione, 
non cessar mai di sperare nell'avvenire della 
patria. « Gl'Italiani — predisse — possono 
essere sventurati, se tanto piace al destino, ma, 
volendo, non saranno né vili né ciechi ». Passò 
su la terra come una stella in mezzo a un cielo 
tenebroso e gravido di minaccia, e si spense gio- 
vane, a trentasei anni, come chi è caro al cielo, o 
meglio come chi ha troppo amato. 



Ecco ora erta davanti a noi una gigantesca 
figura del pensiero italiano. Io non posso qui 
che sbozzarla appena; ma essa apparirà pla- 
smata nella sua piena luce e viva nella sua 
altezza allorché altri tratteranno di lei, dime» 
strando con serii documenti quanto fosse ada- 
mantina la coscienza, oltre che portentoso l'in- 
gegno, di Francesco Domenico Guerrazzi. 

È bene rammentare, per ahro, che — appena 
comparse le Memorie inedite del Giusti, nelle 
quali il ritratto guerrazziano é dipinto a foschi 
e tenebrosi colori — Enrico Nencioni scattò, fra 
lo sdegnato e il sorpreso, nella Nuova Anto- 
logia, per mettere le cose al posto con la limpida 
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serenità del critico e deirosservatore, facendo 
cadere molte bieche accuse accumulate da tanti 
anni e da tanta gente sopra il Guerrazzi. 

Il quale, da sé stesso, con la fronte scoperta 
e tranquilla, seppe come galantuomo difendersi, 
oltre che in moltissimi luoghi delle sue opere, 
anche in un memorabile discorso — che molti 
ricorderanno per averlo udito dalla viva voce 
di lui — pronunziato al Regio Teatro dei Floridi 
nel comizio elettorale dell'otto ottobre 1865. 

« — Chiunque maneggia la pubblica o privata 
pecunia — sono energiche sue parole — deve 
rendere conto. Io lo resi, o piuttosto mi fu fatto 
rendere; me inconsapevole sottoposero a sinda- 
cato coloro che poi ebbero in mano l'erario 
pubblico della Toscana e i conti non resero mai 
in modo che appaghi. £ sì che l'amministrazione 
del governo di cui feci parte si versava intorno 
a pochi milioni, mentre i sindacatori miei ne 
hanno maneggiati in un piccolo corso di tempo 
120. Piacemi avvertire come il rapporto dei 
sindacatori della mia amministrazione, dimo- 
strando che si rendeva conto anche del soldo, 
coloro che l'avevano ordinato non si curarono 
poi di pubblicarlo per le stampe. Leopoldo, che 
fa già Gran Duca di Toscana, tornando a casa 
(donde non avrebbe mai dovuto dipartirsi) infor- 
nutosi della cosa e del perchè non lo avessero 
messo fuori con le stampe ebbe a sentirsi dire : 
Siccome tornava in onore di cotesta gente così re- 
putammo savio partito lasciarlo inedito; alla quale 
sentenza il Principe rispose : ì^o, si pubblichi, 
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dacché torna in onore della Toscana mostrare^ che 
se io ebbi ministri ribelli, non ne ho avuti mai 
ladri. » 

Dello scrittore che dire? Io debbo soltanto 
accennare, e per il Guerrazzi non basterebbe un 
volume. Dacché egli — e sono quasi ottan- 
t'anni! — si affermò artista e poeta, o meglio 
dacché morendo — ed é trascorso più di un quarto 
di secolo! — passò alla storia, la critica si è sbiz- 
zarrita a sua voglia intorno a lui: ora ha levato 
ai sette cieli la prosa poetica ch'egli predilesse 
per i romanzi; ora, col Niccolini, gliel'ha rim- 
proverata aspramente; e biasimi e lodi, contu- 
melie ed inni si sono avvicendati intomo a 
questa colossale figura di scrittore. Poi venne 
un periodo di oblio, ma adesso una fioritura (fi 
studii guerrazziani par che voglia espandersi e 
divenire feconda, ed é bene, poiché intanto 
manca uno studio concreto intomo alle opere 
dell'illustre livornese. 

Fin qui, nel concetto di molta gente, anche 
cólta, il Guerrazzi fu soltanto un fiero e garrulo 
demolitore di preti e di re, contro i quali avventò 
senza tregua i suoi strali letteraria Ora è bene 
intenderci subito: l'ira guerrazziana non è se^ 
tarla, ma é mossa da un profondo e didam 
pure frenetico amor di patria più che da idee 
prefisse e da norme prestabilite : uguale in questo 
all'Alfieri, del quale ebbe i maggiori tratti carat- 
teristici, come l'odio implacabile contro coloro 
ch'ei credeva nemici d'Italia. 

Byron, si é detto, fu il suo maestro e il suo 
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autore; la qual còsa è vera m parte soltanto; 
poiché, prima che da altri, il Guerrazzi deriva 
da nostri cinquecentisti. Ma non si sa, d'altronde, 
che non v'è pensatore o poeta o artista, il quale 
non abbia predecessori? Il Guerrazzi è il Guer- 
razzi, e la sua originalità è cosi smagliante e 
complessa che colpisce e confonde l'occhio stesso 
degli studiosi. I suoi romanzi patriottici furono 
squilli di tromba, rulli di tamburo, strepiti di 
mitraglia; per questo — c'è chi osserva — han 
&tto il loro tempo. Oh! adagio: spogliamoli 
prima dei pregi della lingua sovranamente ita- 
liana, defraudiamoli dei continui splendori del 
pensiero e delle immagini, pur tralasciando 
quelli non sempre vividi dello stile; spopoliamoli 
di tutti i caratteri scolpiti con forza michelan- 
giolesca e di tutte le scene che hanno il tra- 
gico risalto shakspeariano^ e poi^ se ci riesce, 
cacciamoli nella notte del tempo. 

Giuseppe Chiarini, col suo acuto ingegno di 
crìtico e di pensatore, alludendo, nella prefa- 
zione al Secolo che muore, alle moderne ten- 
denze letterarie e a certi criterii d'arte novissimi, 
che ci fanno parer morti e degni di dormire 
negli scaffali, con le loro opere, il D'Azeglio, 
il Guerrazzi e il Niccolini, saviamente meditò : 
— Chi dà a noi il diritto di affermare che il 
nostro ideale artistico è migliore del loro ? Che 
ne sappiamo noi se di qui a cinquant'anni, e 
forse meno, gli scritti che noi leviamo al cielo 
non saran gittati nel fango, e quelli che noi 
disprezziamo esaltati? — 



56 GINO GALLETTI 

Poeta, filosofo, storico, erudito: ecco le qua- 
lità precipue del Guerrazzi in tutti gli scrìtti 
maggiori e minori. Sa esser truce, suscitando 
visioni e immagini apocalittiche, e poi descrì-^ 
vere con semplicità classica scene di vita còlte 
dal vero. Nelle apostrofi è terribile^ nelle simi- 
litudini efficace e geniale, maestro ad un tempo 
nel toccare la corda sensibile del cuore e od 
dilettarsi, quasi con voluttà, di sarcasmi e di 
satire che riducono in polvere. Per me il Guer- 
razzi è grande sopra tutto in questo, cioè nel 
sapere immettere nella prosa rovente il suo tre- 
mendo sorriso e la sua lepidezza demolitrìce, 
rìcco dell'umorismo di Sterne e dell'atroce, amara 
ironia del Leopardi nei Paralipomeni della Ba- 
tracomiomachia. 

Non sarebbe certo diffìcile formare il ritratto 
morale e intellettuale di lui con le stesse pen- 
nellate ch'egli, apertamente o con allusioni assai 
chiare, volle, per ritrarsi, profondere nella mag- 
gior parte delle sue opere letterarie. Nei Nuovi 
Tartufi si chiama « ribellante, iroso, dell'avvenire 
fidentissimo, cupido d'impadronirsi del tempo, 
pieno di fantasmi ; non che inchinevole, lieto di 
lasciarsi trasportare dal torrente della fantasia ». 
Ma basta ricordare il signor Orazio del 'Buco mi 
^uroy quel burbero benefico, quell'orso amoroso, 
per vedere e conoscere a fondo il Guerrazzi II 
signor Orazio passò per avaro e tale non fu; 
era superbo, sol perchè stimava che la superbia 
fosse la canfora unica al mondo, la quale salvasse 
l'anima dalle tignole; fu segreto nelle elemo* 
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sìne, nelle repulse spietato — ricordate ancora 
la rude franchezza di Ruskin, il principe delFe- 
stetica moderna? — e seppe, in dati casi, ne- 
gare ciò che a lui si chiedeva, spiegando nudo 
e erodo al postulante il perchè del rifiuto; era 
pietoso, magnanimo, aborrente dal sangue; ma 
avrebbe avuto l'ardire di ammazzare con una 
coltellata nel cuore 1* Ipocrisia, se questa fosse 
stata persona; si dilettò di arti, amò la poesia^ 
ebbe modi bizzarri, stranezze quasi inconcepibili. 
n SQO linguaggio « un po' per imitazione dei 
b^li umori italiani dei secoli decimoquinto e de- 
cimosestOy un po' per naturale propensione » 
era grottesco, a riboboli, simile a quella ma- 
niera di pittura che si chiama raffaellesca — anzi 
preraffaellesca — o meglio ancora alla follia del 
quadro di Sant'Antonio, dipinto dal Callotta^ 
dove i diavoli fanno da artiglieri e da {artiglieria» 
« I libri, che Orazio stampò, furono mai sempre 
volti ad accendere i petti degl'Italiani allo amore 
della Patria e della Libertà, e in questo meri- 
tavano lode, non fosse altro per la intenzione; 
gl'incresceva avere a mescer l'odio nei suoi 
inchiostri, e più nell'anima sua; ma.... » ma 
Vienna e Roma, e altri nemici, anche peggiori, 
dUtalia, non potevano meritare che l'odio suo. 
I libri del signor Orazio ebbero trionfi e vitu- 
peri! ; fra il plauso clamoroso egli fu portato in 
Campidogh'o; poi, come avviene, senza compli- 
menti mandato via di lassù ; molti dissero male 
di lui ed egli, all'occorrenza, seppe dir male 
di sé. 
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Trascorrono parecchi anni dalla storia del 
Buco nel ^urOf e finalmente ritroviamo il signor 
Orazio nel Secolo che muore; ma egli apparisce 
soltanto nelle prime pagine di questo romanzo, 
poiché in una trista notte viene spento da un 
colpo di apoplessia ; proprio come fra poco deve 
essere spento il suo creatore, — il quale presago 
della prossima identica fine, continua ad adom- 
brarsi in lui. £ nel foglio, che a guisa dì te- 
stamento il signor Orazio lascia scritto al nipóte, 
si legge: — « Tu sai, figliuolo mio, come io 
non abbia mai fatto piangere alcuno, e tutta- 
volta pochi uomini furono cosi pertinacemente 
e cosi universalmente perseguitati quanto me.... 
Alla stregua dell' ardore col quale mi hanno stra- 
ziato in vita, tu vedrai lo sciame dei calabroni 
affannarsi ad onorarmi ed a levarmi a cielo 
morto. Appena saranno sepolti i miei molti di- 
fetti e le scarse virtù, essi si sbracceranno con 
marre e vanghe a levare di sotto terra le 
moltissime virtù che non ho posseduto mai, 
e salutarmi spirito unico, anzi divino. » — Ahimè, 
no! Anche morto, l'autore dell'Assedio di Fi- 
renze ebbe, ed ha, implacabili nemici. Gli hanno 
levato un monumento, è vero; ma il popolo 
memore dov'è? Or ora il Marradi, alludendo 
alla statua del Guerrazzi, che è in Livorno su 
la piazza omonima, ha detto egregiamente di 
non saper concepire, nemmeno di marmo, il 
fiero scrittore, l'uomo di azione, seduto su di 
una poltrona; a me sia lecito aggiungere che 
non so concepirlo neppure cosi piccolo, cosi 
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minuscolo, cosi microscopico, così poco Guer- 



razzi. 



Fu maestro ed ebbe discepoli : fra questi, de- 
gno di memoria e di ammirazione, l'avvocato 
Antonio Mangini, ardito uomo politico, integer- 
rimo cittadino, letterato di non comune valore, 
autor di versi dettati con T impeto sincero del 
sentimento e di alcune lodate tragedie. Nel ro- 
manzo Dan Angelo svolse con generosi inten- 
dimenti la tesi del patriottismo unito alla fede 
in un prete; e nell'altro, assai migliore. La ino- 
nda parlante — il quale potrebbe esser letto con 
piacere e con profitto ancor oggi — svelò abil- 
mente molte piaghe sociali, molte tendenze, 
ora pessime e ora ottime, della coscienza mo- 
derna. 

Il Mangini amò riamato il Guerrazzi: lo at- 
testino le numerose lettere eh' essi si scrissero e 
la ricca collezione dei manoscritti che il grande 
scrittore affidò al provato amico. Fu altresì il 
Nostro un forte e impavido pubblicista, ma la 
sua miglior dote fu quella di oratore eccellente, 
veemente, omatissimo, tale da poter trascinare 
con la parola calda e ispirata. Ebbe per biografo 
amoroso ma strettamente giusto il figlio avvo- 
cato Adolfo, degno erede dell* ingegno paterno, 
poiché, oltre ad essere un letterato distinto, è 
ancora un parlatore squisito. 
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Osserviamo rapidamente altre chiare figure ài 
letterati livornesi. 

Enrico Mayer ebbe elevato l'ingegno ed in* 
tegra la coscienza ; V erudizione e il fervido amore 
di lui si rivelarono negli studii pedagogici; ùi 
un educatore e un psicologo apprezzato e si 
dilettò, con estro popolare, di versi. Ebbe caro 
il popolo e combattè — lui nato di padre te* 
desco e di madre francese — le battaglie del* 
l'indipendenza italiana, certo perchè, essendo nato 
sotto questo cielo, sentiva di aver mente, sangue 
e cuore d'italiano. 

Francesco Bonaini, professore di Diritto nel* 
l'Università di Pisa, fu un raccoglitore instanca- 
bile delle memorie storiche pisane, un lettore 
paziente di codici e di pergamene. Accarezzò col 
pensiero un vasto disegno, quello cioè che tutte 
le città italiane di qualche importanza dovessero 
avere il loro archivio e che questo, prìnci|>al* 
mente, fosse istituito anche a Livorno ; ma non 
trovò la possibilità di attuare il suo desiderio. 
Soltanto ora, con pazienza e costanza, è rìu* 
scito a tradurlo in fatto compiuto il professor 
Pietro Vigo, erudito cultore delle discipline sto- 
riche e delle memorie livornesi : di queste ultime 
benemerito come il canonico Giuseppe Piombanti 
e il professor Francesco Pera, che fu indimen* 
ticabile maestro a tutta una generazione di con* 
cittadini ed è tra i forbiti scrittori pregiato per 
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le Biografie dei nostri uomini illustri e per molti 
libri d'indole educativa. 



Signori; qui tutti, a Livorno^ laici o sacerdoti, 
ban sentito il soffio rivoluzionario della libertà : 
ne sian prova quei Francescani del convento della 
Madonna, che nei tempi del risorgimento italiano 
primeggiarono tra i liberali e non poco per ciò 
«bbero a soffrire nell'esercizio del sacerdozio 
e nella vita privata. 

Di questi frati fu l'anima il padre Alessandro 
Baroni, lettore generale di filosofia. U primo pe- 
riodo della sua vita di letterato e di francescano 
fu un palpito e un fremito di libertà: i moti 
rìvoluzionarii del quarantotto lo mescolarono alla 
vita nuova d' Italia; fu allora seguace delle teorìe 
giobertiane e dal Guerrazzi gli fu dato l' incarico 
<li pacificare in Val d'Arno le fazioni discordi. 
Ebbe impeti linci e dettò, quasi improvvisandoli, 
versi armoniosi, irruenti, come quelli intitolati 
Visione deff Italiano, Scrisse in pura lingua pa- 
negirici e discorsi non privi di bellezze letterarie 
e oratone; invecchiato, si raccolse nella medi- 
tazione e compose dotte opere filosofiche; ma 
le strettezze della fortuna lo costrinsero a in- 
segnar la dottrina cristiana ai bambini! Giovi, 
per altro, l' intrattenerci ancora un momento sul 
primo fulgido perìodo della sua vita e ricordare 
un Indirizzo, non molto noto, ma veramente 
splendido per la forma e per la sostanza, che 
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il Baroni scrisse e presentò con altri frati a Vit- 
torio Emanuele quando questi venne a Livorno 
nel 1860. Ne leggo, per brevità, il principio e la 
fine. — « Sire, due illustri e gloriose famiglie 
una di regal sangue venuta^ l'altra germinata 
di povera stirpe, suscitò Iddio quasi ad un tempa 
in Italia, come germe fecondo e cara speranza 
della futura grandezza di lei, la nobilissima Cossl 
di Savoia e 1* umile istituto del povero scalza. 
d'Assisi. Però quella impugnava la spada, taz 
si prendeva a emblema la croce; questa levava 
in alto la croce, ma tra' suoi figliuoli accoglieva 
i guerrieri e alla sua povera scuola formava i 
capitani delle eroiche crociate. Quella trattenea 
r onde barbariche, che tutta non inondassero la 
bella ed infelice penisola; questa colla gene;fOsa 
parola di amore smorzava l'ire firaterne e cer- 
cava unire principi e popoli, perchè stringendosi 
in un patto concorde, amicamente cospirassero 
tutti alla comune salute. Quella, insomma, prode 
e magnanima, fu unica arma d'Italia, mentre 
Italia per la più parte pugnava per estranei pi- 
gnori; questa, austera insieme e civile, facea 
sentire nella universale ignavia una parola di 
santa libertà ne' tempi in cui l'astro di lei de- 
clinava all'estremo orizzonte.... A voi dunque si 
stringono con tutto l'antico affetto i poveri di 
Francesco... Voi venerano e benedicono, e al 
primo metter piede in questa antica terra d'E- 
truria, dove 11 lor Patriarca ebbe il divino sug- 
gello della sua povertà, Voi salutano eroica 
consumatore di quell'opera generosa, alla quale 
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in Ogni tempo i Francescani hap prestato caldi 
e amorosi la mano. » — 

H re^ con bel gesto, accolse l'Indirizzo; ma 
i dodici frati firmatarii di questo si videro subito 
fatti segno del risentimento di chi era refrattario 
all'amor di patria. D'altronde, « .... l'opera gene- 
rosa, alla quale in ogni tempo i Francescani 
han prestato caldi e amorosi la mano... » eran 
parole assai chiare, che significavano : — « Anche 
noi frati, discepoli di chi predicò ai popoli la 
fratellanza e l'amore, anche noi vogliamo l'Italia 
unita, libera, indipendente 1 — » Per ciò furono 
perseguitati. 



Livorno ha pure avuto i suoi poeti vernacoli 
nel Faldni e nel Fiori ; su i quali Pietro Micheli» 
con finezza di critico e con perfetta conoscenza 
del vernacolo e del sentimento dei livornesi — 
poiché anch'egli è nato qui ed è fra i nostri 
giovani scrittori un dei primi — compose un 
notevole studio, e dei quali Dino Targioni-Toz- 
zetti segue con fortuna l'arguto estro. Anche il 
Guarducci seppe ritrarre col verso scene assai 
curiose di vita cittadina. 

Ma fra le rimpiante figure scomparse, che 
onorarono la nostra città, è giustizia e dovere 
ricordare ancora Abramo Basevi, critico musi- 
cale delle opere verdiane; Aristide Provenzal, 
studioso delle letterature straniere ; Adriano Bo- 
naretti, traduttore dei Lusiadi del Camoens; 
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Sabatino Morais, teolo|^o semitico ; Achille Bal- 
2aii0f autore dì scritti critici e biblici; Fran- 
cesco Coletti e Giovanni Sai v estri, comme- 
diografi brillanti e pregiati; Adolfo Boelhouver 
ed Ettore Toci, poeti ispirati e gentili ; Giovanni 
Papanti, intelligente bibliografo; Elia Benamo- 
zeghj illustre ebraista ed oriemalista; Giovanni 
Arrighi, poeta e drammaturgo, su Ja cui tomba 
i fiori del corteo funebre non sono ancora ap- 
passiti, E tu dove sei, o Carlo Orsini, fiore 
appena sbocciato e subito reciso? SMo risalgo 
col pensiero il corso degli anni e ritorno a te 
e ti vedo morire in mezzo a un nuvolo di carte, 
nelle quali fin da fanciullo avevi tradotto in 
versi malinconici o gai i tuoi palpiti e i tuoi 
sorrisi; s'io ti vedo morto sotto il mucchjp di 
quelle gaggie che tanto amavi, sento assalirmi 
da un brivido e da un sussulto di pianto. Ma ao; 
poiché certo ora nel tuo cuore di poeta morto 
fiorisce la primavera dei cieli. 



Dei vivi, oltre quelli fin qui nominati, non 
pochi livornesi occupano un posto onorevole 
nel movimento letterario italiano* Braccio Bracci 
è una vecchia e onorata bandiera della scuola 
romantica e meritò gli attacchi del Carducci, 
del Chiarini, del Targioni-Tozzetti (Ottaviano) e 
del Gargani, fieri sostenitori del neo-classicismo 
in Italia ; Astorre Pellegrini è chiaro come 
cista, archeologo e scrittore ; Carlo Fuini 



I 




I LETTERATI 6$ 

tamente stimato dagli studiosi della letteratura 
asiatica per molti suoi lavori intorno al bud- 
dismo, alla mitologia giapponese e alle istituzioni 
primitive dei popoli orientali ; Salomone Menasci 
è fra i migliori traduttori di Heine; Antonio 
Fiorini ha nome per il suo libro su Alberico 
Gentile; Stanislao Prato studia con diligente amore 
la nostra letteratura popolare; Francesco Carlo 
Pellegrini ha fama e valore di erudito e di 
dotto; Etftìco Montecorboli è degno di essere 
annoverato fra i primi critici drammatici e com- 
mediografi. Fra i giovani, poi, che già si affer- 
marono fervidi ingegni^ sono degni di plauso 
e di lode Paolo Emilio Pavolini, professore di 
letteratura sanscrita, uno dei più insigni filologi 
italiani; Giovanni Targioni-Tozzetti, poeta armo- 
nioso, il quale, con sentimento moderno, trae 
nobili ispirazioni da donne illustri per martirio 
e per eroismo, come Santa Giulia e Santa Bar- 
bara, o da altre immagini e figure serene, come 
quella Rosa ch*egli ha cantata con dolcezza d'a- 
more; Guido Menasci, signorile cesellatore del 
verso, esperto nelle letterature straniere, critico 
i;;enìale che sa, come nell'ultimo suo libro sul 
-Goethe^ render vivace lo studio biografico e psico- 
logico con l'agilità dello stile; Arnaldo Bona- 
ventura, ingegno versatile, eccellente così nella mu- 
sica come nella poesia e nell'erudizione letteraria ; 
Francesco Polese, dotto nelle discipline filoso- 
fiche, caldo e immaginoso poeta, sacerdote con 
anima d'artista vero; Sabatino Lopez, comme- 
diografo originale e moderno; Enrico Levi, che 

Livorno ndV Ottocento — 5 
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contempla e studia con intenso amore l'anima 
dei fanciulli e sa rivelarcela in bella prosa ele- 
gante; e il Guetta, il Petri, il Barigazzi, e altri 
ancora, i quali si distinguono come pubblicisti 
o commediografi o poeti o critici o novellieri. 
Certo è però che dei nostri giovani letterati, e 
in ispecie di quelli giovanissimi, potrà dare im 
giudizio più completo e più giusto un critico 
del secolo ventesimo,' quando cioè le attitudìiii 
del loro ingegno si saranno pienamente svolte* 



Ed ora, per chiudere nel miglior modo pos- 
sibile questa fugace rassegna del movimento let- 
terario livornese nell* Ottocento, mi rimane solo 
parlarvi di due nomi illustri, l'uno di un morto» 
l'altro di un vivo. 

Ma è proprio morto Yorick? È proprio scom-' 
parsa dal mondo questa personcina sferica e cor^ 
pacciuta? Non c'è più da vero questo bizzarro 
spirito, che in una lettera al suo caro baby scrìsse 
di sé stesso così: — « Se tu ci pensi vedrai» 
figliuolo mio, che l'asino in moltissime cose 
somiglia al tuo babbo. Anch'io son piccolo £ 
statura, ora bigio di pelo, facile a piegarmi alla 
fatica, osservatore e filosofo secondo i casi, con- 
tento della mia foglia di cavolo e del mio car- 
done, un tantino stoico per le cose di questo 
mondo, e un tantino epicureo per l'indole del- 
l'ingegno e per le tendenze dello spirito?» — 

É sogno, forse, ma pare ch'egli venga fra noi 
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col SUO dondolio naturale in persona pingue; pare 
che sia sempre il brioso e umorìstico conferen- 
ziere dei 'Bottoni e della QjMdratura del Circolo, 
il crìtico drammatico, che vuol dimostrare ai 
contemporanei la tragedia esser morta per loro 
e scrìve: — «.... il mondo è buono o cattivo, 
questo non monta; ma è curioso, è interessante, 
è vano, è orìginale, è pittoresco dipingete- 
melo com' è, colle tinte più vere, coi colori più 
▼ivaci, coi contomi più netti, non fate delle dis- 
sertazioni ma dei quadri » — lo scrittore strano, 
che ora ci fa rìdere, e qualche volta arrossire, 
col dipingerci scene di una comicità irresistibile, 
anche di quando in quando scurrile, ma vera; e 
sa rìcondurci ai tempi cavallereschi delle Giostre 
e dd Tornei e rìchiamarci al pensiero il giorno 
glorioso in cui dal maggiore scalo del Cantiere 
Orlando la Lepanto scese maestosamente nel 
mare; sì, pare che Yorick sia sempre lo storico 
delle teste di legno, dei burattini a traverso i 

secoli; il giornalista nato, che dice: « non 

si heve una volta di questo vino inebriante del 
giornalismo, seni^a trovarsi per sempre la gola 
arsa e le fauci assetate, e senza provare peren- 
nemente la tentazione di rìappressare alle labbra 
il bicchiere » il critico d*arte che, sono sue pa- 
role « non sa nulla, che non cerca e non dà 
spiegazione di nulla, che si abbandona tutto al- 
rimpressione del momento, che ridice sempli- 
cemente e ingenuamente tutto quello che gli 
passa attraverso il cervello imbizzarrito ; ... è un 
capo ameno con cui non si sa mai se si ragiona 
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sul serio o si chiacchiera in burletta. » La vi- 
vacità e il brio coi quali butta giù alla lesta i 
suoi articoli quotidiani sono inesauribili; talora 
sa schizzare con rapidi tocchi in penna un qua- 
dretto di vita che si vive e ritrarre al naturale 
tipi e caratteri; né mai si stanca nel profondere 
il suo spirito comico, l'arguzia sempre pronta, 
con festività di stile e purezza toscana di lingua. 
Come critico ora è benevolo ora un po' aerei e 
sebbene voglia apparire obiettivo nondimeno 
trova sempre il modo di far capolino co' suoi 
criteri e co' suoi sentimenti; sa meglio sferzare 
che accarezzare, ma le sue sferzatine son date, 
almeno sembra, senza cattività, con sorrìso co- 
stante; il quale, si capisce, deve dare ai nervi 
più di un ghigno e di un'impertinenza plebea^ 
Ricordate i Tribunali umoristiciy il Teatro spicciak 
e le Passeggiate piene di macchiette curiose, sparse 
di motti salaci, d' ironie frizzanti, di satire sottili 
e di sani criteri! artistici? 

Ecco, Yorich viene, il tedio fugge, l'umor 
nero cade, la parola suona argutamente toscana 
e un limpido sorriso brilla su tutti i volti. 

Di Giovanni Marradi potrei tacere. Il poeta 
che ha, si può dire, cantato con la sua arte 
serena tutti i luoghi d' Italia, memorabili per la 
storia delle vicende politiche, del pensiero e 
della coscienza; che ha rispecchiato nel verso 
armonioso e magnifico i fulgori del cielo e'ff 
verde denso dell' Umbria e Pubertà della Toscana 
e il vivo smeraldo del Tirreno, non ha bisogno 
di essere ricordato da me in questa breve e 
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disadorna rassegna, tanto più che nessuno ignora 
come egli, col battito dell'ala robusta, sia riu- 
scito a spaziare nelle regioni dell'ideale e con 
la virtù sacra di sacerdote melodico abbia di- 
svelato i tesori della bellezza antica e moderna, 
rifulgenti nei marmi, nelle tele e nelle architet- 
tore della grande arte italiana. Dalle Fantasie 
marine^ ai Ricordi lirici, ai Nttovi canti, alle 
IBaHaU moderne e alla %ipsodia garibaldina, 
il suo non è stato tanto un cammino quanto 
un volo, lento se si vuole, ma largo, da 
vero dominatore dello spazio. Ora si annunzia 
Fedizione definitiva dei suoi canti, e il cuore 
nostro ne deve esultare, poiché nell'opera com- 
plessa di lui sentiremo meglio il gaudio che 
può dare un'armonia simile all'inno delle albe 
stormito dai densi fogliami in vetta alle mon- 
tagne. 

Giovanni Marradi è il poeta del verde e del 
sole; egli non si compiace — come avviene a 
tanti per dilettantismo incosciente, creduto arte 
sopraffina — di adombrar la natura nei veli di 
mi simbolismo iperboreo, che è la negazione del 
genio e del sentimento latini, ma con palpito 
di passione intensa e di fede panteistica sa ra- 
pirle la freschezza divina e irrorarne il verso, 
sa penetrare nell'anima di lei — feconda di 
sogni e di vite quale era nel concetto dei 
Greci — e confondere i propri ai fremiti del- 
Taltna genitrice. 

Che mormori pei greti, acqna sorgiva? 
Che bisbigliate, o roveri, tra voi? 
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Cantate forse che la terra è viva 
anche deserta dagli umani suoi? 
La sento, o Terra, Tanima tua diva, 
Pintima voce dei silenzi tuoi, 
ch'empie le selve e gli eremi secreti 
ove i santi vivean come poeti. 

.... intomo a loro 
sussurravano i grandi alberi in coro 

e cantavano Tacque. E Tarmonia 

degli alberi e delPacqne ondeggia ancora 

pei vivi boschi; una leggenda pia 

in ogni cespo verde si rinfiora, 

e parla, o madre Terra, a chi si oblia 

nelle tue glorie, a chi ti sente e adora, 

qui dove effondi in rupi di granito 

retema poesìa deir infinito. 

Fermare nel verso una lacrima viva dell'um 
pianto, ecco « il diamante che fiammeggia eten 
per Giovanni Marradi; il quale, per altro, 
la Rapsodia Garibaldina si è innalzato, se • 
posso esprimermi, a poeta lirico della no 
epopea nazionale. In ogni modo, voi certe 
signori, ricorderete, oltre gli appassionati v 
d'amore coi quali ha vivificato gli orti e i ' 
zieri toscani e i boschetti, degli oleandri e 
pini che fanno deliziosa e ombrosa la no 
spiaggia, ancora quei suoi Drammi mode 
quelle tragiche scene siberiane coi minatori ans 
nei sotterranei, condannati a tale opera dalla v. sì 
Russia degr impiccatori ». Ma forse è vero 
certe visioni non possono più suscitare tanto on 
e tanto raccaprìccio, poiché i buoni genii ci 
fatto sapere che lo czar, così mite e pad! 
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ha soppresso la deportazione in Siberia e vuole 
che questa regione desolata e deserta divenga 
popolosa e fiorente ; perciò io auguro ai Marradi 
— sicuro ch'egli accetta l'augurio — che quei 
suoi drammi perdano tutto il loro valore come 
scene di vita e di verità contemporanee e ri- 
mangano soltanto come documento di un'epoca 
spenta. £ chi non sente aprirsi nell'anima il 
sogno sublime ch'egli espresse col magistero 
della nona rima Sotto la Rocca, ove si celano 
e le espiatrici lacrime segrete — dei condannati »? 

Lasciatemi sognar che il mondo è pio, 
e che sacra per tutti è la sciagura 
dei tristi che son vinti I Oh quanto oblio 
piovon le stelle nella notte pnra! 
Con che misterioso tremolio, 
ridendo a una migliore età futura, 
brillan dall'alto i £iri della vita, 
a cui la terra, in sna corsa infinita, 
pei silenzi del ciel tende sicura. 



Sgnori; lo svolgimento delle arti e delle let- 
tere, di tutte in somma le facoltà intellettuali, 
a Livorno, a me dà la visione di una foresta 
vergile, tuttora inesplorata, ma già ricca e lus- 
sureggiante di una vegetazione che non appas- 
sirà tmto presto. 

Il genio dei livornesi ha scoppii dì passione 
potentemente umana e ardimenti quasi temerarii: 
cercatelo nelle prose del Guerrazzi, nei canti del 
MaTadi, nelle musiche del Mascagm', nelle tele 
del Nomellini, ed esso vi si rivelerà sempre tale. 
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Sia lecito dunque sperare che la nostra 
voglia finalmente alzarsi e dire che noi 
abbiamo luce d'intelletto, virtù di cuore ( 
gliardo impeto d'animo per adorare nelle 
infinite forme la bellezza, per amare in tut 
sue fiamme purificatrici la verità, e per se 
il cammino del progresso civile. 
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L'ultima volta che ebbi l'onore di rivolgervi la 
parola, tre anni or sono, trattando appunto 
di un argomento livornese, espressi il de- 
siderio che per opera dei nostri studiosi potesse 
una volta, con rapida sintesi, essere esposta a 
voi la storia della città nostra. 

Tale desiderio è, adesso, un fatto compiuto; 
e se l'iniziativa troverà, presso i cortesi uditori, 
la stessa accoglienza ch'ebbe dai volonterosi 
colleghi, il ricordo di queste pagine di vita cit- 
tadina sarà stato opportunamente evocato tra noi. 

A me è toccato il compito non facile di 
intrattenervi su lo svolgersi dell'arte tra le nostre 
mura, dalla cerchia ristretta che si rispecchiava 
nell'acque verdi dei canali affollati di barconi 
da carico, all'ampia e rinnovata che, sperandosi 
migliori destini, Livorno estese verso il mare. 

Ho detto compito non facile, perchè, essendo 
l'arte il prodotto naturale delle condizioni sociali. 
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voi sapete che il tipo assunto dal nostro paese 
sin dal suo nascere non fii tale da favorire qud- 
l'assieme di fatti da cui Parte poi germogfit 
spontanea. 

E Tunica opera artistica che, ancora, tra O 
martellar dei maestri d*ascia e il viavai fretto- 
loso della gente avviata al porto, avvince l'ora 
d'oggi al passato da cui è nata, non è altro che 
un sìmbolo della storia di Livorno, medicea e 
marinaresca. 

Accanto ai leggiadri miracoli fiorentini, da 
quelli della grazia ingenua dei Primitivi agli 
altri della lussureggiante Rinascenza, non poteva 
nei tempi più nuovi farsi altro tentativo che 
non rimanesse in quella cerchia luminosa: l'o- 
pera d'arte fioriva nella città gentilissima per 
virtù congenita dal suolo della patria così cornea 
a miriadi, tra il verde degli steli sottili e acuti 
come spade fioriscon su le belle prode gli ireos 
'profumati di viola. 

Le città vicine^ più nuove, dedite ai traffici, 
non avevan modo di spender le loro forze neQa 
geniale operosità degli artefici. 

A noi, pertanto, mancan l'eredità, la tradizione; 
non abbiamo anche oggi, mentre vi parlo, Tam- 
biente artistico. 

Non mancarono però, nei cento anni che 
adesso compiono il loro corso, né fanno difetto 
oggi, singoli artisti che con l'attività loro eoo* 
giungon la storia di Livorno alla evoluzione 
generale che l'arte ha subito nel secolo XDL 

Per modo che, ricordando nomi ed opere 
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livornesi credo si possa tracciare — e vorrei mi 
riuscisse brevemente — la linea delle varie fasi 
artistiche per cui vien contrassegnato l'ottocento ; 
così come un piccolo specchio d'acque se tran- 
quillo e sereno, rende l'imagine azzurra del cielo 
infinito che lo domina. 

Gli applausi che il pubblico, ingenuo ed in- 
conscio, come è spesso^ tributava al monologo di 
Figaro, segnavano un'era nuova per la vita so- 
ciale: ma l'arte, che seguendo la corrente intel- 
lettuale, poteva precedere il corso degli eventi, 
aveva già compiuto la rivoluzione sua, era già 
tornata all'antico. 

Le pastorellerie leggiadre, gli sfondi rosei di 
paese, le pecorelle candide guemite di fiocchi 
e di nastri, gli amorini capricciosi e paffuti, 
avevan regnato troppo a lungo. Il gusto sette- 
centesco, se bene assumesse caratteri di signorile 
eleganza, doveva ormai tramontare su l'orizzonte 
della moda, perchè fragile e languida era la sua 
grazia decadente. 

Il giorno in cui nel Louvre fu esposto il 
Giuramento degli Oras^ii di David la rivoluzione 
artistica era compiuta: il mondo classico e re- 
pubblicano tornava a signoreggiar la fantasia, la 
ricerca, lo studio. Fu questo pittore grandissimo 
come vollero alcuni, un retore come altri lo re- 
putarono ? Non è qui il luogo e il momento di 
discuter tale questione: a noi basta consta- 
tare che impersona la pittura di un intero pe- 
rìodo e come Napoleone nella storia politica, 
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attraversa la rivoluzione per giungere airimpero 
avendo innanzi agli occhi la serena visione ad 
tempi classici. Rivisse per opera del £sitale da^ 
occhi d'aquila la gloria dei Cesari? Tornò per 
l'apostolato del David a rifulgere, com'egli pi»* 
tendeva, agli occhi cui nei primi dell'ottocentP 
ridevano amore e speranze, la bellezza greca? 
Essi pensarono e credettero di aver raggiusto 
tanto ideale: poi seppero che nella vita questo 
non si tocca mai. 

Ma la forma d'arte era imposta: ed andie 
l'Italia, che allora non faceva da sé, segui It 
via tracciata ; le nostre bisnonne si acconciarono 
come la Récamier nel famoso ritratto davi- 
diano, mentre gli artisti le ritrassero nelle pose 
accademicamente pensose, studiando le pettini- 
ture e i nodi ateniesi e spartani e il panneggia» 
mento del peplo. 

In tanto rivolgimento di forme quiete «ran 
le sorti dei nostri artisti a Livorno: l'eco di 
queste battaglie non v'era giunta. £ il primo pit* 
tore che nato nella metà del secolo scorso, muore 
ancor giovine nel secondo decennio di questo 
è quel Giuseppe Maria Terreni di cui a Poggio 
Imperiale si vedono lodati affreschi, che orni 
in modo pregevole la Cappella del Rosario nella 
Certosa di Pisa, e lascia degno ricordo di sé 
nella Cattedrale di Livorno con quel soffitto di 
cappella che anch'oggi vien guardato con amtni- 
razione. 

Del pari non si scosta dalla tradizione acca- 
demica Tommaso Gazzarrini, che con lungo 
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itudio e singolare amore trattò la pittura reli- 
riosa in quadri che son d'ornamento alla cat- 
edrale, e si provò poi per incarico avutone da 
[Zarlo Alberto attorno ad un grande soggetto 
ìtorìco : E CofiU Verde presenta a Urbano V il 
iatriarca di Bisanzio. 

Ma notevole sopra tutto nel Gazzarrini è l'arte 
lei panneggiamento: le stoffe, or' leggere ora 
^avi, esprimono con grazia il moto delle forme 
:he cuoprono: e le pieghe nobili e maestose 
che non hanno la rigidità monastica o l'artifì- 
dosa disposizione di altre pitture, aggiungono 
alle figure solennità e slancio, interpretandone 
le movenze. Meno mi piacciono di questo pit- 
tore i ritratti: a giudicare da quelli dei Lorena, 
rigidi e stecchiti per modo da non esprìmer 
sentimento e carattere ma solo un'aria fredda 
di contegnosa etichetta. Lodato disegnatore fu 
Antonio Degreys. 

Non voglio tediar gli uditori cortesi con un 
elenco di opere e con osservazioni che facilmente 
posson farsi su le tele or'ora ricordate appena; 
molto più che una bizzarra figura d'artista, quella 
dello scultore Emilio Demi, reputo domini le 
altre degli albori di questo secolo. 

Per la genialità dello spirito, pel brìo di certe 
risposte, per la vita libera e randagia il Demi 
rammenta quei begli umori fiorentini di cui 
narra il Vasari, di cui il Cellini tu così attraente 
modello, n suo primo trionfo cóìVAgar all'Ac- 
cademia romana di San Luca è dovuto a una 
di quelle sfide baldanzose che si slanciano e si 
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accettano eoa la fiducia spensierata della gio- 
vinezza. E il valor dell'artista che modellava belle 
statue simboliche pel governo brasiliano, se non 
potè affermarsi in quella effìgie del nostro mag- 
gior poeta che si vede nel Loggiato degli Uffioi 
e contro la quale si appuntaron gli strali ddla 
musa satirica fiorentina, è attestato da varie no- 
tevoli sculture. 

All'Università di Pisa il suo Galileo attrae lo 
sguardo dei visitatori per eleganza di modellatura^ 
per bella espressione del volto. L'asilo infantile 
Grabau riceve decoro da quella Moir^^Ji^ra/w^ che 
per quanto di studiata fattura incontra la sim- 
patia di chi l'osservi. Pregi più leggiadri ha saputo 
trasfondere il Demi nella statuetta dell' iiw»- 
cen:^a, conservata dai conti De Larderei, sempre 
cortesi e generosi protettori dell'arte. 

Per furia di popolo mala sorte accadde, come 
sapete, alla statua del Granduca: ogni persom 
che abbia a cuore gli interessi artistici della 
città nostra sottoscrive all'idea espressa dal 
Pera perchè la rappresentanza comunale trovi 
modo di togliere il bel marmo dal luogo indegno 
dove giace dimenticato. 

Sarebbe ingiusto non ricordare tra gli artisti 
nati al principio di questo secolo Gustavo Bo- 
naini, che si provò felicemente all'incisione, ma 
tramontando quest'arte nei tempi nuovi, dovè 
•adattarsi a svolgere un'attività solo tecnica^ e 
amministrativa tra la calcografia e il ministero 
a Roma. Egli non era creatore ma traduttore: 
però le sue traduzioni con la lastra e con l'ac- 
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iiarello sapevan rendere finamente il carattere 
dl'opera originale. 

A questo periodo appartengono pure i fratelli 
^ella Valle, paesisti pregiati anche per lavori 

scagliola. 

Né va dimenticato quel Piero Avoscani, un 
enial tipo, smanioso d'avventure, che non tro- 
ando in patria il terreno adatto a svolger le 
i varie facoltà sue, dopo avere assai viaggiato 
rovo da far bene alla corte kediviale per modo 
he a questo livornese toccò la direzione di 
uanto in materia d'arte o di buon gusto si 
oUe fare dai moderni successori de' Faraoni. 
^on mancherebbe d'interesse la biografìa di 
uesto singolare ingegno, ma lo spazio breve 
oncesso al ricordo delle nostre maggiori fìgure 
li artisti non ci permette che un accenno fugace. 

Seguendo le grandi linee tracciate dalla evolu- 
ione estetica nel secolo che muore, è strano 
xmstatare come la rivoluzione francese che tanto 
cosse le anime non lasciasse documenti note- 
roli d'arte; vero è che il periodo fu rapido, la 
rita febbrile, mentre al lavoro dell'artista è ne- 
^ssaria la serenità della pace: l'epoca sangui- 
losa ed eroica non vien ritratta forse perchè 
lon v'è nella psicologia collettiva, come nell'a- 
limo dei singoli artisti il tempo necessario 
iffinchè perdutasi la brutalità della sensazione 
mmediata, fiorisca il ricordo e sia possibile de- 
iomer quelle linee sintetiche che sono l'essenza 
nrima dell'arte. 

Si spiega, pertanto, come l'attività intellettuale 

Lhomo mlV Ottocento — 6 
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non trovandosi ad agio nell'artificiale ricostru- 
zione del tempo classico, non potendo ancora 
considerare l'immediata realtà, cercasse nel ro- 
manticismo un appoggio che le sembrò vali- 
dissimo. 

Le razze germaniche e latine, trovando nd 
fondo comune della fede religiosa, delle traJ- 
zioni medievali, del culto cavalleresco, un vincalo 
più spontaneo, più pronto si compiacquero od 
romanticismo che colla poesia, colla musica, 
colla pittura ridestava i sopiti ideali. 

Il moto, lo sapete, parti di Germania, tro^ 
nella baronessa di Staèl una fervente volgarì^ 
zatrice — perchè la donna quando s'innamoia 
d'un' idea la segue con la forza d'un apostolo — 
e secondo la legge ormai stabilita, TevoluzioDt 
dalla letteratura si trasmise alle arti plastidie 
cosi come le note d'una voce sonora son rf^ 
tute dagli echi formati da belle arcate marmoree. 

Opali sembianze assumesse in Italia il ronianr 
ticismo è inutile che vi ricordi. La mirabile poesia 
del contenuto ci rende anch'oggi cara ed amata 
ogni cosa d'arte di quel tempo, quand'aodie 
più non ce ne piaccia la forma. H romanticismo 
fu la via facile e piana per la quale poeti, pit* 
tori, maestri di musica tennero viva irmanzi alla 
folla trepidante l'imagine sacra della patria e io- 
sinuarono in ogni cuore, in ogni mente il pen- 
siero di libertà. 

Se ricordiamo tutti i Ferrucci, tutti i Car- 
rocci, tutti i Pier Capponi, tutte le eroine rie- 
vocate dal pennello o dalla strofa poetica o 
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Mie appassionate note verdiane troviamo che 
^<[uesie forme varie esprimono un unico affetto 
Hk combattono una sola battaglia* L*arte impugna 
" anch*essa la spada necessaria. Per questo riguardo 
si raccomanda la mite e bonaria figura dì Enrico 
Pollastrini la cui tela, che tutti conoscete, è cosi 
■ schietto documento dell'epoca nella quale fu 
H ^ipmta. 

P Io non istó qui a descrivervi il quadro che 
(ognuno di voi ha veduto, che cento riprodu- 
aoni hanno reso popolare in tutta Italia. Le 
agili torri di Siena rubella e gentile dominano 
il fondo ed a quel panorama già lontano di pae- 
saggio natio sì sentono avvinte le anime di 
<jU€stì che, dolorando, han mosso i primi passi 
m la via deiresilio, Ogni figura è attraente di 
per sé. ed è armonicamente congiunta alle altre 
^t\ gruppo. E certi attcgf>iamenti, senza dubbio 
accademici, certe espressioni che pur risentono 
della tradizione scolastica, si perdono nelFas- 
siemc, nella nota dominante di rassegnata tri- 
stezza che emana dalla grande scena. E Topera 
rivela an*anima se non vibrante e gagliarda, 
feona e meditativa quale ebbe il pittore, che 
*pparc nel nostro ricordo con quella semplicità 
^ modi e di costumi che era caro privilegio dei 
vecchi artisti, con quella urbanità affabile ch'è 
*ncora un tratto della nostra Toscana. Gli altri 
quadri di lui rispecchiano similmente queste sue 
^oii, perchè Top era quasi sempre rivela Tuomo 
* solo quella critica più moderna che studia 
'ucymo e l'opera congiunti insieme può riuscire 
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a scoprire quel nesso ch'è intimo come tra Io 
scheletro fragile del ramo e la morbidezza lu- 
cente del fiore ed esprimer nel miglior modo 
la ragione prima del Bello. Mal si riassumono 
nel breve ritratto i lineamenti, le proporzioni, lo 
spirito di questa figura e debbo contentarmi di 
constatare, come ho già fatto, ch'essa era figliuola 
del suo tempo. Guardate nel Museo Commule, 
il quadro più piccolo composto su quel poetico 
momento della vita di Cristoforo Colombo, allor- 
ché povero e randagio chiedeva il pane alla a- 
rità dei conventi: tutta la disposizione della scesa 
sa di teatro... Ma riflettete, che nelP atmosfera 
era allora diffuso quel non so che di teatrale e 
spettacoloso, pensate al gesto e all'accento dei 
nostri attori, alle fogge degli abiti, agli atteg- 
giamenti del pensiero e il quadro troverà nd- 
l'ambiente di quell'epoca la cornice più adatta 
a chiuderlo, a precisarlo a fame valere le qualitiL 
Forse, più significativa, più suggestiva come 
oggi si direbbe, nell'esprimere le sembianze arti- 
stiche del Pollastrini è la tela su la Pia de' Tolmd 
che venne accolta nella Galleria fiorentina d'arte 
moderna: v'è slancio e passione drammatica; 
il quadro, pure mostrando la sua fede di nascita 
di romantico in ritardo, è tale che se allora 
levò l'entusiasmo può anch'oggi piacere. 

Questa tela mostra quanto anche l'artista, come 
noi tutti, debba all'inesauribile tesoro atavico: la 
castellana senese da Dante a Silvio Pellico ha 
acquistato virtù evocatrice di simbolo ed ormai 
è di quelle figure che son circondate da perenne 
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poesia, care2zate dalla leggenda popolare, affinate 
dagli artisti. Quando argomenti dì questa specie 
han la fortuna di esser plasmati da un uotno di 
ingegno acuto ed esperto ìl trionfo più esteso è 
sicuro. 

Baldini Giuseppe dipinse buoni quadri dì sog» 
getto religioso ed oggi si ricercan con molto 
interesse certe vivaci battaglie che 1* estro gio- 
vanile di Ettore Toci improvvisava felicemente. 
La forma romantica coraiociava già in Francia 
a cedere ìl posto al verismo che doveva trionfare e 
compier l'evoluzione sua verso Fottanta, e iJ nostro 
gusto estetico anche in questo periodo rispcccliia 
le condizioni del paese vicino. Poiché ancora una 
grande corrente non si manifesta tale da attrarre 
nel suo vortice tutte le forze, tutti gli ingegni, 
ogni artista segue per proprio conto la strada 
che più gli piace, trattando con varia fortuna, 
la pittura religiosa, quella storica, la rinnovata 
forma del quadretto dì genere, la forma sempre 
viva e ricercata del ritratto. 

In questo perìodo si affollano variì per merito 
l nomi dei pittori livornesi: molti dì questi ripo- 
sano già dall'arte e dalla vita, e come il Betti 
il Costa, il Chelli, sono onorevolmente ricordati 
4a qualche ritratto felice, da qualche indovinato 
plese e le pubblicazioni speciali ne accolgono 
tiproduzioni per modo che facilmente si può 
f^struire l'intima fisonomia di questi artisti. 

Intanto con minuzia di disegno e smdiosa 
'iccrca, Cesare Bartolena si provava attorno a 
*<*Kg€tti militari dì cui piacquero allora sìngo- 
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larmente; V Accampamento, V Avanguardia, la Morie 
del generale Cosimo del Fante. 

Tra coloro che danno anch'oggi all'arte il 
loro contributo seguendo l'estro più che la scuola 
e variando il genere secondo l'inspirazione voi 
ben conoscete Felice Provenzal maestro affet- 
tuoso a molti artisti e dilettanti, pittore di sog- 
getti storico-romantici e di coscienziose marine. 

Augusto Volpini è intelligente e studioso ricer- 
catore di cose d'arte; le sue leggiadre figurine 
hanno per modello le nostre popolane quando 
come nel Colpo di Gra:(la, ndl'OdaJisca, in Cor' 
lotta Cor day, il costume o l'ambiente non gli 
porgon pretesto a garbati quadretti di genere, 
Emanuele Trionfi ha delineato figure di donna 
corrette e attraenti se pure di gusto troppo ac- 
cademico. Luigi Scaffai ancora tratta con lode la 
pittura a Firenze. Vittorio Rignano si compiacque 
in quadretti di genere bene accolti in varie mo- 
stre; e a varie mostre parteciparono il Lemmi, il 
Barbensi ed altri molti. 

I giovanissimi, vedremo, seguon piuttosto la 
pittura di paese; ma tra questi il De Rossi ha 
dato buoni saggi di figura. Certo, questo bre- 
vissimo accenno non è quanto spetterebbe ai 
valorosi pittori: non mi è concesso maggiore 
spazio, e, certo, è da rimpiangere che di tanta 
attività vada col tempo disperso il ricordo se 
non si adotti presto ciò che i milanesi hanno 
già tentato : una raccolta fotografica di quanto in 
fatto d'arte vien prodotto nella città loro. 
Per la scultura non volgono oggi tempi prò- 
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liziì: Fan e maravigli osa che sa trarre dalla 
immacolata biancheiiza del marmo bruto e gelido 
le statue divine che colkgano J a muta beh à loro 
trionfale alle forme vive della bellezza sembra 
abbia detto ormai nella storia Fultima parola» 

Alcuni statuari i cercano fin versione artistica 
e domandano alfimpressionismo solo unVspres- 
sione sintetica mentre non vìia dubbio che l'arte 
loro vuole anche eleganza di particolari: altri, 
troppo subiscono il dominio delle correnti let- 
arie. 

Per ciò che riguarda Livorno mi duole dì 
iver soltanto rifar presenti alla memoria alcuni 
lomi di pregiati scultori, Giuseppe Paganucci 
acquistò fama per buone sculture tra cui son 
mevoli la statua del Fibonacci nel camposanto 
isano, e una bella figura d'Angelo al Monte alle 
Iroci ; a Vincenzo Cerri piace tributare pel mo- 
litmiento al vescovo Gavi Tdogio che ad altre 
e opere dev^esser negato* Quando dopo il Co- 
ìornho giovinetto che fu una rivelazione, T Italia 
(u colta da una epidemia di statue dì giovinetti 
enti, anche Livorno ebbe il suo Giotto fanciullo y 
na questo accenno noti deve sembrare irriverente^ 
ercbè davvero la leggiadra figurina di cui il 
lodello si conserva è bella prova di quell'ìn- 
fegno felicissimo che fu Salvino Salvini e pel 
[uale la vita e la fortuna non ebbero sorrisi. 

La figlia di Sion esposta a Firenze nel 1861 
6ra sempre attorniata da una folla di ammira- 
ti, giacché questa grande statua del Salvini, 
ohi al cielo i begh ocelli lacrimosi, protese le 
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mani, esprimeva il disperato dolore con profonda 
bellezza. 

Ad opere funerarie non scevre di pregi e più 
spesso, date le condizioni dei tempi, a sculture 
decorative, si dedicaron Temistocle Guerrazzi e 
il Puntoni. A Lorenzo Gori artista coscienzioso 
e studioso toccò la gloria di fermare nel marmo 
l'effìgie di quell'uomo la cui figura signoreggia 
la storia di Livorno nel periodo che smdiamo e 
l'arte giovanile del Corcos, del ' Bois, del Salva* 
tori, dette lieti segni del futuro. 

n rinnovamento edilizio della città nostra, av- 
venuto tutto in questo secolo, darebbe per sé solo 
materia a lungo discorso. Imaginate la sorpresa 
di colui che visitando Livorno ai primi dell'oc 
tocento e vedendo presso la fortezza un canale 
tortuoso e verdastro, tornato poco dopo trovasse 
sorta nello stesso luogo la decorosa piazza che 
oggi s'intitola a Carlo Alberto. In quei tempi 
v'era maggior gusto che ai giorni nostri e ve 
lo provan le fabbriche del Cappellini, cui dob- 
biamo varii tra i più lodati palazzi livornesi, il 
teatro Goldoni e quei semplici ma leggiadri 
casini dell'Ardenza, che pongono la linea bianca 
delle colonne tra le siepi sempre verdi del bosso 
e delle tamerici tra gli oleandri fioriti a specchio 
del mare. 

Fra le arti l'architettura maggiormente di- 
pende dalle condizioni finanziarie di un paese: 
i palazzi privati, le ville, gli edifici pubblio 
chemtti conoscete, rispecchiano fedelmente quelle 
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condizioni e seguon le sorti della città nostra 
così prospere nella prima metà del secolo, così 
triste da circa un decennio: notevole per ogni 
riguardo era la cerchia delle mura, che in parte 
rimane, dovuta al Bosi: lo stile rustico vi as- 
sumeva una fìsonomia speciale, coi torrioni di 
sostegno, con le porte richiamantesi nelle linee 
principali l'una all'altra, presentando unità di con- 
cetto, proporzione di parti. 

U antica Torta a ^are, sobriamente deco- 
rata con qualche scultura e qualche bronzo, dava 
modello leggiadro di questa architettura che può 
dirsi propria di Livorno. 

Non è il caso di discutere — come si fa pel 
duomo di Milano — di fronte al fatto compiuto 
della facciata nuova di Santa Maria del Fiore se 
nell'interesse dell'arte sia opportuno terminar 
dopo centinaia d'anni edifìci di tale importanza ed 
anche pel sentimento religioso che vorrebbero 
attestare, non sia più efficace lasciare al destmo 
storico la sua signoria. 

Mi sembra, ad esempio, che diffìcilmente un 
tempio restaurato giunga a dare quella profonda 
impressione religiosa che emana dalla mirabile 
cattedrale senese : in cui la parte compiuta, bella 
di mistiche pitture, di marmi, di mosaici sembra 
xìspoad&re nell'intimità sua a quel segreto bi- 
sogno di raccoglimento e di speranza che ogni 
anima prova, e le grandi linee schematiche 
dell'edificio^ gli alti archi a sesto acuto, che 
chiudon tra le muraglie grigie un lembo d'az- 
j»rro> bene ancora esprìmano quello slancio su- 
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premo di fede per cui tutta una città, allora, 
concentrava l'amore, il pensiero, l'attività, nel- 
l'idea del Divino, e a gara i sacerdoti davano 
preci, gli artefici davan l'ingegno, gli operai il 
braccio, le donne i gioielli, perchè la cattedrale 
sorgesse, bianca, nella gloria del sole. 

Non discutiamo dunque il concetto, ma ricor- 
diamo con reverenza come un livornese, Luigi 
del Moro, fosse tra i cooperatori del Fabris 
affinchè Santa Maria del Fiore, accanto al bianco 
miracolo marmoreo del campanile, presentasse 
compiuta adoma di statue, di mosaici, d'intagli, 
la facciata che da secoli vagheggiavano i fio- 
rentini. 

Tra i viventi voi sapete in qual buona rino- 
manza sia tenuto come artista e come crìtico 
Aristide Despotti Mospignotti : il Museo Coma- 
naie conserva un suo progetto pel monumento 
a Vittorio Emanuele, progetto che come quello 
di Arturo Conti fu lodevolmente notato nd 
concorso nazionale. 

L'arte decorativa, intesa con gusto e senti- 
mento moderno ha nel Malfantì un geniale rap- 
presentante ; come già Francesco Guerrazzi, go- 
dono oggi buona fama di intagliatori in legno 
il Gasparri e il Frediani. 

Frattanto una grande, salutare rivoluzione este- 
tica s'era compiuta ; uno di quei mutamenti radi- 
<:ali di contenuto e di forma che ampliano d'un 
tratto r orizzonte e lasciano tracce indelebili nella 
via del progresso. Dai finestroni delle accademie 
era entrata, irruente e baldanzosa, la luce; e il 
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raggio di questo aprile novo aveva chiamato 
fuori, all'aperto, tutti gli artisti : la sincerità che 
aveva inspirato gli olandesi in modo da ren- 
der r intima e segreta fisonomia delle quiete di- 
more familiari e la tenera poesia del focolare, 
avrebbe d'ora innanzi tentato di penetrare l'e- 
terno mistero delle bellezze di un'alba, d'un 
tramonto, d'un tronco d'albero attorto e rigido 
che d'improvviso fiorisce con gemme rosee e 
candide su la pallida serenità dei cieli primaverili, 
la tristezza delle foglie ingiallite riddanti pei sen- 
tieri d'autunno come sogni e speranze morte. 

La vittoria del verismo s'annunziava sicura e 
doveva esser durevole: perchè questo v'ha di 
consolante, che nell'arte come nella vita, il trionfo 
è dei sinceri. 

Sapete già che si trattò d'una battaglia lunga 
e lenta: fu uno di quei periodi che i tedeschi 
chiamano di Siurm und Drang, e senza i quali 
non sarebbe possibile l'esistenza. I giovani, an- 
cora una volta, si schierarono contro i vecchi, 
domandando a voce alta il loro posto al sole: 
dissidio, che spesso separa le generazioni ap- 
parve strìdente quanto mai, certe esagerazioni 
nocquero alla causa; ma poiché la causa era buona 
accadde ciò che era fatale e necessario accadesse. 
Gli ingegni saldi e forti si maturarono, sbollirono 
gii ardimenti giovanili, la tempesta s'acquetò e 
le opere dei migliori poterono affermarsi con 
quelle fattezze placide e sicure che son la più 
bella espressione dell'arte. 
Occorre aggiungere che i mutamenti appaiono 
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solo esteriormente cosi rapidi e convulsi, perchè 
appunto l'esuberanza giovanile accompagna queste 
manifestazioni al momento in cui la rivoluzione 
deve aver luogo: le cause prime sono molto più 
lontane nel tempo. Qui, lo intendete benìssimo, 
non posso risalire alle origini del verismo : ram- 
mentiamoci insieme alcune pagine di Jules Bre- 
ton, torniamo colla mente a certe parole quasi 
fatidiche del divino Ruskin, rievochiamo alcuni 
cari insegnamenti del nostro Dupré, e la trama 
che avvince tutta l'arte signoreggiante i primi 
aimi della giovinezza nostra, al tempo in cui noo 
eravamo nati, ci apparrà chiara e limpida. 

Opale eredità ha lasciato il verismo, con le sue 
varie diramazioni, alle maniere che già lo se- 
guono? Si tratta di un tesoro. Ha unito la forma 
e il colore, così come sono in natura^ distrug- 
gendo la distinzione arbitraria tra disegno e 
colorito: ha fatto palpitare intorno alle cose ed 
agli esseri l'aria: ha tolto alle ombre quella nera 
opacità che velava a lutto i paesi, e con le 
gradazioni quasi violacee ha fatto vibrare intorno 
ai volti e pei cieli il calor della luce dvSaasu 
Ha infine nobilitato dinanzi agli uomini, cosi 
come per nascita sono nobili di fronte al creato, 
tutti gli umili, che vivono, operano, soffi'ooo^ 
muoiono ignorati per le fatiche della gleba, nella 
rude e sana semplicità loro. 

Come la scintilla divampasse in Italia per 
opera dei macchiaiuoli fiorentini, ricordò a voi 
da questo stesso luogo Diego Martelli con Te- 
legante eloquenza di gentiluomo e d'artista che 
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gli era propria; come i pittori livornesi abbian 
recato il loro contributo al verismo dirò ora 
brevemente. 

S nome glorioso del decano tra loro mi 
viene spontaneamente suggerito dalle vostre 
labbra; in Giovanni Fattori, tutti ormai ricono- 
scono un maestro, nel miglior senso che i buoni 
antichi davano a questa parola. Le sue fattezze 
originali si affermano dal bozzetto più piccolo 
alla più gran tela: con pochi tratti della sua 
matita appone ciò che è come la firma nello 
scrivere e dà all'artista la più grande soddisfa- 
zione. La ricerca della personalità propria costò 
al Fattori molta fatica, ed egli era già uomo 
fatto allorché trovò quest'accento sonoro che è 
voce non eco. Egli predilige i soggetti militari, 
la brulla e ondulata campagna maremmana, le 
mandre di cavalli correnti liberamente cosi come 
la strofe del Carducci le dipìnge: e pochi sanno 
coglier meglio di lui, il moto scomposto e 
sbrigliato dei gruppi d'animali, o la mischia di 
drappelli nemici, o il galoppar rapido di un ma- 
nipolo di cavalieri. Alcuni tocchi, sommari!, sin- 
tetici d'un'efficacia singolare, qualche contorno 
più marcato ed evidente e la scena evocata vi 
rimarrà nella memoria come una visione reale. 
L'attacco dia tKadonna della Scoperta qui in 
Livorno, Montehello, le due tele su Custoia, il 
ShCercato di cavalli, La Carica di cavalleria che 
orna un salotto del (Quirinale segnano insieme 
a cento altri quadri di cui non penso farvi il 
il catalogo, le date più belle d'una lunga ope- 
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rosa vita artistica che i nostri voti accompa* 
gnano fervidamente. 

Una simpatica figura d'artista meriterebbe qm 
di esser tratteggiata particolarmente. Eugenio 
Cecconi, cacciatore appassionato, è pittore eccel- 
lente di scene di caccia : accurato disegnatore, 
specialista per gli animali, non ha in Italia chi 
gli contenda la palma nel dipingere il fidato • 
compagno dell'agguato, nell'intenderlo, nel va- 
riarne il tipo. Debbo sfuggire ancora l'elenco 
arido di titoli di quadri, e non so come dand 
r imagine di queste pitture del Cecconi che tanto 
felicemente esprimono il carattere della nostri 
maremma, gli atteggiamenti dei suoi abitatori 
r aiBfaccendarsì della caccia. Erudizione geniale» 
acutezza di osservazione fanno si che Eugenio 
Cecconi, oltre che come pittore, abbia rinomanza 
di ascoltato critico d'arte. 

Cosi, per aver ritratto tipi aggraziati di popo- 
lane, nelle Cenciaine, cominciò a farsi simpatia 
notorietà come pittore Adolfo Belimbau, e in un 
dei salotti del Quirinale può vedersi il gruppo 
animato e caratteristico delle Acquaiole livornesi 
da lui ritratto. 

L'opera di Adolfo Tommasi è famigliare a voi 
tutti: affermatasi nell'ottanta con Dopo la brina^ 
e ognun che s'occupi d'arte ricorda quale polemia 
sollevasse — continua degnamente a svolgersi, per 
ricordare soltanto i principali lavori, con Sultaia^ 
Il fischio del vapore sino alle più recenti pitture 
delle mostre veneziane. Adolfo Tommasi guarda 
il nostro paese con occhi d'innamorato si che 
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scuopre nuove bellezze e tenta fermarle nelle 
me tele, in cui rivela come doti tecniche sicura 
semplicità dì linea e un fare che, mentre non sì 
perde in minuto dettaglio, è lontano da voluta 
sprezza tura e da trascurata larghezza. 

// canta della sfoglia. La raccolta dtìle ulive ^ 
ì Alsaio, U Ovile y sono altrettante strofe dei 
quieto poema campestre che si svolge tra i colli 
toscani. 

lungo soggiorno fatto dal pittore Tanno 

irso nella valle del Reno a Bologna gli ha 

Ito modo di studiare e di riprodurre un pae- 

ggio del tutto differente. E poiché Tartista 

questo nuovo aspetto si rivelava era già 

«ro del fatto suo, le dodici tele clic sin dallo 

orso anno potei osservare nello studio del 

Tommasi mentre rappresentano addirittura una 

mova fase della evoluzione del suo ingegno sono 

' sempre una limpida testimonianza delle doti 

stiche in precedenza affermate. Ognuno dei 

dà, singolarmente considerato, una pia* 

impressione; ma, quel che più importa» 

H'assìeme loro risultano stretti armonicamente 

; (tue chiare e forti unità : la prima data dal 

attere particolare del paesaggio, faltra dalla 

lli«wonalità del pittore che ormai contrassegna 

iMai k sua maniera speciale qualunque opera cui 

gii si accìnga. 

E dobbiamo ancora ricordare la famiglia Tom- 
|ni3SÌ accemiando con troppa brevità aì quadri 
L«J Angiolo e di Ludovico. Piacciono ad An- 
[|iolo in singoiar modo gli aggruppamenti delle 
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genti villereccie unite o nel lavoro, o nel ri- 
poso, o nella tristezza d*un distacco, o nd 
raccoglimento religioso: il pittore, con finezza 
moderna, cerca sempre di cogliere una forma di 
psicologia collettiva, lieto quand'egli abbia saputo 
fermar nella tela, insieme alPatiima delle cose 
qualcheduno dei semplici e primitivi affetti pro- 
prii della folla rustica. 

Ricordo volentieri la bella impressione datami 
dal grande quadro t^attina eresiate che vidi 
dieci anni or sono. Salivamo, con Enrico Banti ^ 
troppo presto come Augusto Rey rapito all'arte 
cui dava lieta promessa — l'erta d'una villetta 
di Montenero dove il pittore s'era ritirato a 
lavorare : giunti al breve spiazzato dinnanzi la 
villa, fu come se la tremula serenità della ma- 
rina, si fosse per noi dischiusa d'un tratto ag^ 
occhi, tanta era la verità dello sfondo e delle 
figure. Cpsì, tutto il popolo d'un villaggio s'ac- 
coglie reverente fuor della piccola chiesa che 
non basta a capirlo; così nella tristezza dHma 
bruna mattina i lavoratori danno le Ultime van^ 
gate o le Gahhrigiane le ruvide mani piene di 
viole, han gli occhi pronti alle lacrime^ cod i . 
dolorosi Emigranti s'affollano nella febbre della 
partenza, semplici, umani, osservati con profon- 
dità di sguardo, con innata gentilezza di cuore. 

Di tempra assai raffinata mi sembra Ludovico, 
il più giovine dell'operosa dinastia: col tocco più 
delicato, in tele meno vaste egli va scrutando 
forse più addentro al segreto d'un paese, alla 
vaporosa sfumatura dell'ora. Il viale d'un parco 
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in inverno, le forme agili di un canneto che si 
specchia in un lago, la serenità d*un piccolo corso 
d'acque correnti^ un angolo di giardino fiorito, 
gli bastano per improvvisare con facile signo- 
rilità, un quadro in cui alla delicatezza non è 
punto sacrificata la forza. 

Gii artisti toscani nutrono una simpatica stima 
per Luigi Levi che spesso dai più autorevoli di 
loro ho sentito definire come un impressionista 
nato con le più felici attitudini. Certi suoi studii 
di paese appunto son fini, vaporosi, vivaci di co^ 
lorìto e figurarono onorevolmente nelle più re- 
centi mostre. 

Siamo giunti cosi ai giovanissimi: tra questi 
Plinio Nomellini meriterebbe solo un lungo e 
attento studio, tanto originale tanto robusto si 
accennò sin dai primi saggi il suo temperamento 
d'artista. Di natali modesti, standosi qui nella 
città nostra, può dirsi che quasi senza la cultura 
generale che oggi tanto aiuta gli artisti egli in- 
tuisse r impressionismo, e parlo dei primi ten- 
tativi suoi verso T ottantasei ottantasette. Da quel 
tempo l'opera sua si è affermata anche più ga- 
gliarda, strana anzi talvolta, ma sempre con quel- 
la accento di personale sincerità che domanda la 
discussione ed ottien la vittoria. 

I suoi quadri sono già ricchi di numero, varii 
nella scelta del soggetto che è sempre sentito 
con molta intensità, di cui è sempre resa la par- 
ticolare espressione: ma v'è qualche cosa di più 
ancora; il Nomellini ve l'aggiunge di suo e su 
1 paese di^nde una fantastica atmosfera di sogno 

Livorno nell'Ottocento — 7 
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e anima le figure di viva poesia. La sinfonia delk 
luna, airultima mostra veneziana attestava la vi- 
gorosa fibra dell'artista. 

Guglielmo Micheli ritrae con amore le nostre 
campagne e si adopra volonteroso a formare 
con r insegnamento promettenti allievi: tra varie 
sue tele mi piace ricordare una pittoresca vedata 
del nostro porto vecchio molto lodata in una 
delle mostre romane. 

Seguon con varia fortuna e con varie tendenze 
a studiare il paese toscano Mùller, Gambogi, Fa- 
nelli, Antony, Lloyd, ma non ho qui modo di 
ricordare altro che il nome dei giovani prometteotL 

A tutti questi artisti, i quali senza formare una 
scuola come prima si concepiva hanno intendi- 
menti e spesso risultati comuni, ed han tra loro 
quell'aria di indefinibile somiglianza propria delle 
genti d'una stessa famiglia, a tutti questi artisti 
noi dobbiamo molta gratitudine. 

Essi amano il nostro paese: lo studiano, lo 
contemplano con occhi affettuosi. La patria è 
assai grande per loro^ a loro basta il sereno 
orizzonte che il Tirreno e i colli toscani drcon- 
dano e voglion rendersi conto di quella indefi- 
nibile e particolare psicologia intuita dall'Amid 
con la frase ormai celebre: 

ff rétàt d*àme da paysage. » 

Essi hanno detto — ricordo i versi del Lemoyne 
— quel che dovevano esprimere con linguaggio 
preciso, pittoresco, aggraziato, in qualche pagina 
felice dove ognuno può leggere prendendo parte 
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air incantesimo che li avvinse : hanno terminato 
con fede intensa opere luminose, gioconde, e 
lasciano in eredità all'avvenire, piccoli angoli 
di 'questa nostra terra rischiarati da un raggio 
d'arte. 

Mentre il manipolo dei paesisti livornesi così 
bellamente si congiongeva agli altri toscani un 
giovine artista nato tra noi dopo aver lietamente 
dato a sperare di sé qui m patria ed a Napoli 
con i saggi dell'adolescenza otteneva appena 
ventenne uno dei trionfi più ambiti : quello della 
battaglia che si combatte aspramente su l'asfalto 
dei hoidevards parigini. 

Ho nominato Vittorio Corcos. 

Tralasciando molti dei quadri di genere 
che cento e cento riproduzioni hanno diffuso 
nelle rassegne, nei giornali, per i salotti, io 
vorrei fermar qui due aspetti che mi sembran 
propri della sua fisonomia artistica. Il Corcos 
dimostra appunto una speciale abilità in certe 
mezze figure feminili trattate sin dai primi tempi 
del suo soggiorno a Parigi e alle quali di volta 
in volta toma anche ora ed han così caratte- 
ristica e geniale impronta da farle riconoscer 
tra mille. Certo, son creature che han qualche 
cosa del fantasma e del fiore. La carne ha lu- 
centezze di raso, le labbra la vivezza di rose 
purpuree, le guancie il colorito di più pallide 
rose; mentre qua e là i giacinti carnicini sem- 
bra prestino alle mezz'ombre le loro tinte men 
calde : i capelli, che in parte un nastro costringe 
in nodo sapiente, scherzano in arrufifìo vaporoso 
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SU la fronte e su la nuca: le mani — questo 
prezioso elemento della grazia feminile •— hanno 
studiate delicatezze di disegno e di colore e non si 
sa rendere l'incanto particolare degli occhi in 
cui la pupilla vive di vita soprannaturale e 
guarda come da un sogno. Qpesto genere, se 
incontrò pienamente il favore del pubblico, non 
mancò di trovare qualche critico arcigno^ coi 
tali fìgure parvero artefatte perchè dimenticò 
che artificioso n*era il modello. Ma anche i 
critici più arcigni fecero buon viso al G>rcos 
ritrattista tributando senza alcun riserbo Telogio 
alla sua galleria di ritratti già ricca e notevole. 
Dalla figura leggendaria di Garibaldi, nella sala 
di Palazzo qui, in Livorno, all'energica fisonomia 
del Carducci, al volto bonario del cortese Panzac* 
chi, alla faccia ridente di Yorick, al viso ilare e vi' 
vace di Pietro Mascagni le varie sembianze virili 
son vivi documenti del tempo nostro con l'aspetto 
particolare che un'epoca, una foggia impongono 
agli uomini ed alle cose, col più particolar con- 
trassegno della individualità propria di ognuno 
dei tipi ritratti. Ma dove il Corcos con amorosa 
cura fa sfoggio delle sfumature tenui della sua 
tavolozza compiacendosi nel ritrarre i lineamenti 
nobili del volto umano e il riflesso dell'aninu 
si è nei ritratti di donna : e la galleria feminile 
non è men ricca né varia di quella virile. Da 
salotti livornesi, bisognerebbe, per raccoglierla, 
andar cercando in ville parigine, in castelli 
inglesi, in palazzi americani. 
Nel moto febbrile della vita parigina voi sa- 
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pete come Tane dia luogo alle più varie mani- 
festazioni: il goHb manifesto dai colorì chias- 
sosi e dai caratteri nudi e rigidi si è ingentilito 
sino a diventare una vera opera artistica che ha già 
i suoi maestri da Jules Chéret a Boutet de Monvel 
a Ibels. Anche la caricatura parigina che può 
dirsi nata col Daumier in questo secolo, ha oggi 
con Forain, con Caran d*Ache, con Jeanniot, con 
Léandre, con cento altri, una fioritura bizzarra e 
attraente nella quale un livornese, Leonetto Cap- 
piello ha preso un posto onorevole. Con pochi 
segni fantastici, con poche macchie di colore 
coglie il carattere e lo spirito di una figura e 
Marcel Prevost ha voluto presentare al pub- 
blico parigino il giovine cui auguriamo il più 
lieto avvenire. 

Vi ho detto in principio, o signori, che par- 
lando di artisti livornesi v'era modo di accennare 
con uno schema rapidissimo alle mutazioni che 
l'arte ha subito in questi cento anni. Non so se 
in tale compito sarò riuscito, ma che T afferma- 
zione sia esatta ve lo dimostra ancora la Sacra 
Famiglia di Adolfo Tommasi. Se invece che al 
termine noi fossimo al principio di queste note 
frettolose bisognerebbe v'accennassi con maggior 
precisione alle tendenze idealistiche che da circa 
nn decennio si son fatte strada nell'arte con cui ; 
moore il secolo, ma risalgon su, pure e limpide 
a quel poetico cenacolo di eletti ingegni cui tra 
le brume nordiche sorrise come raggio di luce 
suprema la grazia spontanea dei nostri prerafaeliti. 
Sqgroìre i vani rami in cui s'è dispersa e diffusa 
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l'acqua chiara e corrente è cosa ora impossìbile: 
in Inghilterra dalla mischianza di questo puro dc- 
niento con gli altri rivelati dair estremo oriente 
è sorto uno stile bizzarro e originale ma schiet- 
tamente moderno: nelle nazioni germaniche b 
corrente si è felicemente sposata alle tradizioni 
della rinascenza tedesca e i buoni frutti gii se 
ne vedono. 

Nelle nazioni latine^ invece, e grazie special- 
mente ad influenze letterarie, Tidealismo ha as- 
sunto un carattere mistico e simbolico di cui le 
recenti mostre v'hanno dato prove manifeste. 
Con la Sacra Famiglia del pittore livornese en- 
triamo in pieno simbolismo : ma il sìmbojo è così 
chiaro ed evidente che appare come aspetto na- 
turale ad una mente appena colta. Non è qui il 
caso di risollevar la quìstione se oggi mentre il 
crepuscolo degli dei si allontana e si perde tra 
le brume della leggenda e la fede non è più salda 
come il diamante sotto i colpi d^l martello, sìa 
possibile arte religiosa. Sostengono alcuni che 
no perchè appunto il pittore, in oggi non è più 
scaldato da queir intimo raggio che accendeva 
il cuore e la fantasia delF Angelico: ma poiché 
i germi ineffabili di poesia che contiene il cri- 
stianesimo vivono ancora e vìvranno fioche nel* 
l'anima umana palpiti gentilezza, credo lo che 
in questo senso sia tuttora e sempre possibile 
una pittura che tragga inspirazione dalle pagine 
più soavi della leggenda cristiana. Una di queste 
pagine ha commentato Adolfo Toramasi nelk 
sua tela della Sacra Famiglia con cUlcacia dV 
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spressione e, come prima dicevo, con chiaro ed 
evidente simbolismo. 

Livorno ha avuto due mostre d*arte; la 
prima in momenti che parevan dell* antica flo- 
ridezza (1886), la seconda (1892) subito dopo quei 
tristi eventi che sembrarono irrimediabile rovina 
per tanto furon varie d' importanza : ma tutte e 
due rispecchiavano l'arte italiana, tutte e due 
per la cifra delle vendite attestarono il buon 
gusto e la generosità degli intenditori. 

Di recente (1896) la vecchia pinacoteca e la 
raccolta archeologica donata dal munificente 
comm. Enrico Chiellini, affidata alle cure so- 
lerti del prof. Mantovani, furono unite per for- 
mare il primo nucleo d'un museo cittadino. 

La breve rassegna ha toccato il termine: an- 
cora le varie figure che ho appena sfiorato mi 
si presentano assieme in semplice e fraterna 
compagnia. 

In un rigido inverno nordico visitavo una mo- 
stra d'arte germanica. Il gagliardo soffio della 
secessione non aveva ancora spirato su la terra 
tedesca e Sudermann e Hauptmann combattevan 
le prime battaglie. La mostra era una raccolta 
di pesanti allegorìe, di quadri storici goffi, di pae- 
saggi manierati il cui assieme mi aveva già af- 
faticato. 

Oliando, d'improvinso, il mio sguardo fu at- 
tratto da una piccola tela ridente che tra quel 
buio portava im raggio di sole, che tra quelle 
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nevi faceva splender la primavera ! Era un paese 
toscano del Nomellini che mi giunse gradito 
come un volto d'amico o una voce che par- 
lasse il nostro linguaggio. 

L'arte tocca così le più intime fibre quando 
rivela ciò che da secoli forma il nostro patri- 
monio d'affetti e vibra in noi per bella virtù 
ereditaria, quando trae le sue forze dalla terra 
natale e sa sposare alle finezze dell'idioma let- 
terario tutta la vigoria d' espressione del dialetto. 

Né altro vincolo hanno avuto tra loro gli 
artisti di cui vi ho parlato stasera, se non quello 
della tenerezza nostalgica che mai non si perde... 
né altra ragione ha cercato di avvincervi nella 
cerchia di queste parole, se non il mostrarvi rac- 
colti in un tutto , questi artisti che, sparsi pel 
mondo, col plauso di cui si fece bello il loro 
nome, hanno dato a Livorno, nel secolo XIX, 
la gloria che alle sue origini era negata. 

Ed ancora il loro spirito potrà trarre l'inspi- 
razione del limpido silenzio effuso tra il duplice 
azzurro del cielo e dell'acque, tra le colline on- 
dulate, comunicando a noi in opere di bellezza 
quella luce ideale del vero che rende più cara 
e più lieta la vita. 
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IH queste letture livornesi — che vedo con 
piacere esservi fino ad ora gradite — ho 
scelto quella che si riferisce agli avvocati e 
*j giornalisti, essendo avvocato e figlio di av- 
*^aro» e del giornalismo essendo stato dilettante 
^ giovane, e figlio di uomo die al giornalismo 
*"SÌnteressato ha dato grande parte della sua 
attiviti. 

Ma — e ve lo dico subito — dispero dì riu* 
5cire ad interessarvi, perchè, mentre anche co* 
'^ta parte della vita livornese non poteva né 
pioveva trascurarsi, non offre — eccetto cjuella 
*^^ Guerrazzi — eccelse figure; e perchè, anche, 
dovrò ripetervi nomi, già ricordati, sotto diverso 
aspetto, da Gino Galletti, con parola elevata che, 
*^CTÌiaiamenie, valse a strapparvi più volte Tap- 
provajìionc ed ìl plauso. 

Al fòro i primi onori, — E siccome i gior- 
nalisti — specialmente nei tempi nostri — sono 
^ <iebbono essere, per i duelli eventuali, anche 
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spadaccini, è proprio il caso di dire: eedatU 
togae, e cominciare a parlare degli avvocati 
Né potrò farlo a viva voce, come avrei desi- 
derato, r argomento complesso e molteplice e 
la necessità di stringerlo e condensarlo male 
comportando la improvvisazione, e tutta questa 
serie essendo stabilito dover farsi per letture e 
non per conferenze. 

La toga, oggetto di reverenza in tutti i tempi 
e presso ogni popolo, ha avuto anche i suoi 
martiri. Tacendo di Cicerone, al quale le Filip- 
piche contro Antonio costarono la vita, e la 
cui lingua eloquente, nella testa mozza, fu foN^ 
rata dall'aureo spDlo di Fulvia, ricorderò, nd 
tempi di Roma, Papiniano, il giureconsulto più 
illustre dell'antichità, che rispondeva a Caracalla 
imperatore, negando di parlare in Senato per 
colorire di giustizia l'uccisione del di liù Ca- 
tello Geta : essere più facile commettere un fra- 
tricidio che giustificarlo; e meritava, pel suo 
rifiuto, la morte per mano del carnefice. E — 
durante la rivoluzione francese — il venerando 
Malesherbes cui la difesa del re Luigi decimo 
sesto, oflFerta spontanea e pel culto alla monar- 
chia, fruttò il patibolo. 

La legge Cincia vietava ai patroni delle liti 
qualunque mercede; e allora Cicerone poteva 
definire l'avvocato : vir bonus — uomo dabbene. 
Nel medio evo, invece , la cupidigia delle genti 
togate si fece estrema; e l'inno anticodellafesta, 
celebrando le lodi di Santo Ivo, cantava: 
Advocatos et non latro — res miranda popolo. 
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Sull'esercizio dell'avvocatura, che, come tutte 
le altre professioni liberali, è tenuta alta o con- 
taminata a seconda delle virtù o dei vizi pro- 
pri dell'uomo che n'è investito, scrissero due 
aurei libri, recentemente, l'italiano Domenico 
Ciurlati, e il francese René Lafon, dando i pre- 
cetti e le norme per fare lo avvocato. Ma poco 
valgono gli uni e le altre se mancano, a chi 
veste la toga, il concetto della dignità sua e lo 
ingegno vivace. £ queste due qualità, nella breve 
rassegna che v'invito a fare, troverete sempre 
precipue fra gli avvocati livornesi del secolo 
decimonono. 

Il principio di questo trovò Livorno sotto la 
■dominazione straniera, per lo più francese. Un 
mcmoscritto del Santoni, che illustra cotesto pe- 
rìodo, e si trova nella biblioteca comunale no- 
stra in quattordici grossi volumi, parla di Giu- 
seppe Paffetti, che, nell'Agosto 1801, fu incaricato 
dall'Auditor Vicario di pratiche relative al Monte 
pio; e fra gli avvocati valenti e più noti ri- 
corda Capitolino Mutti, Anton Giuseppe Mochi, 
Luigi Coppi e Carlo Sansoni. 

Uno degli illustri fu Ascanio Baldasseroni, 
nel 1800 incaricato degli affari del consolato 
francese, e scrittore di trattati di diritto com- 
merciale che anche oggi, per quanto mutate le 
leggi, occorre di consultare con profitto. Nel 1808, 
il Tribunale di Livorno, prima situato dove sono 
ora gli uffici dell'Intendenza di finanza, ebbe 
sede nel palazzo del Comune ed ivi si inaugurò, 
il IO ottobre di quell'anno, con un discorso 
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unicamente volto ad elogio di Napoleone I» 
del Presidente Avvocato Antonio Michon. Una 
lettera di questi, che io conservo autografi^ 
del 20 Ottobre 1808, nominava l'Avvocato Pa- 
squale Pallesi a far parte degli avùués (proca* 
ratori) presso il Tribunale di Livorno, invitan- 
dolo a prestare il giuramento, in lingua francese. 

Nel 1809, fu pubblicato un decreto che am- 
metteva — bontà loro! — nei tribunali toscam 
Tuso della lingua italiana. E allora a Livorno 
egregi avvocati peroravano. Cesare Augusto 
Monteverdi, che lasciò fama anche di letterato. 
Giuliano Ricci, nato nel 1805, e che a 45 anni 
trovò la morte travolto dalla violenza di un tor- 
rente mentre si recava alla sua vUla di Grìcciano. 
Fu dotto nella scienza legale, e col suo libro: 
Sul municipio consideralo come unità eJetnenUart 
della città e della nazione italiana — pose nuovi 
fondamenti al diritto amministrativo. 

Pietro Cercignani, di Vico Pisano, ma venuto 
a vent'anni a Livorno e quindi da considerarsi 
concittadino, esercitò con sommo onore l'avvoca- 
tura. Ebbe gioventù burrascosa e fu detto il 
Miràbeau della Toscana. Guadagnava moltissimo; 
e si narra che, nelle notule ai clienti segnasse 
anche i pensieri notturni, facendosi cioè pagare 
per essersi svegliato nella notte e aver pensato aUa 
causa 1 A un presidente del tribunale che lo rim- 
proverò perchè metteva in ridicolo certe vecchie 
decisioni della Ruota fiorentina ammonendolo a 
tenere in maggior pregio l'autorità dei vecchi, 
il Cercignani prontamente replicava doversi que- 
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sti venerare se con la esperienza che viene dagli 
anni illuminassero la umanità; ma gii anni soli 
non contare ed essere anzi infermità da com- 
patirsi; e concludeva: se così non fosse, signor 
presidente, bisognerebbe far di cappello a sette 
tavoloni di MoscovTa, stagionati, assai più che 
ai sette sapienti della Grecia. — Morì sema 
averi; i colleghi e gli amici raccolsero le somme 
pel funerale e per la sepoltura del cadavere al 
Omìtero della Misericordia ove ha modesto mo* 
nutnento. 

La epigrafe su questo, del Guerrazzi, dice: 

SEPOLCRO 

DI PIITRO CSnCtGNANI AVVOCATO 

SS PACORDIA POTESSE tNCONTRO A M Otti E 

Et KOH SAREBBE SFEMTO 

LA GLORIA DELLA LINGUA FRA GLI OBATOHl TENNE PRIMO 

MOBILE INGEGNO IH MOLTE MANIERE DI DOTTRINA NITRITO 

IL 3L^O CUORE SORGENTE DI CARITÀ 

GLI ASSETATI VENNERO ALLE ACQUE BEVVERO ED ESAURIRÒ KD 

RICCO DI C3BN50 DOMESTICO B DI GUADAGNI 

MORI POVERO 

DESIDERIO AI COLLtGHI FLANTO AI SUOI 

ONORATO DA TUTTI 

«EVERENZA E AMORE QUESTO MONUMENTO GLI IHISERO 

XiCQtlE IL 33 OTTOBRa I781 ~ MORI IL IO FEBBRAIO 1856 

Gli avvocati livornesi ascrìtti nelFalbo del- 
l'anno 181 5 erano dìciotto^ e presideme della Ca- 
J^era dì disciplina era Vincenzo Mugnai, Nel 1824, 
«niolo degli avvocati ne segna invece 54, due 
"^^ quali^ distinti dagli altri e autorizzati a patro- 
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cinare soltanto le cause fra israeliti, doè Àbramo 
Castelli e Raffaello Nissim. Nel 1S40 il niolo^ 
diviso in due categorie e secondo ransiaidtil 
degli iscritti, ha 76 nomi. Nel ruolo ordinario, 
notabili sono Gaetano Salvi, Remigio Paradossi, 
Tommaso Mangani. U primo nome, segnato nel 
ruolo straordinario, è quello di Francesco Do^ 
menico Guerrazzi. 

Di lui, quantunque come giureconsulto infe* 
riore al Ricci, al Cercignant, al Corsi, e anco 
ad altri, dovrò trattenervi alquanto, perchè più 
interessante di tutti pel nome illustre e per le 
qualità dello ingegno. Cominciò nel 1828 ad essere 
ascrìtto fra gli avvocati, e la sua prima memoria è 
del 1829. Uscito dall'Università (h Pisa dalla quale, 
commesso dice nella sua lettera al Mazzini del 1847, 
aveva ritratto: « istruzione nulla, persecuzione 
« molta, fastidio degli uomini o della vita, tri- 
« stezza crescente » e mentre, innamorato di 
Byron, cominciava a scrivere i suoi romanzi, il 
dovere lo costringeva agli studi forensi. — '« Con 
« ostinazione inenarrabile — (scrive) — mi con- 
« dussi a fare estratti di migliaia di decisioni; 
« monumento insigne di barbarie, che mi lasciò 
« incerto se lo stupido argomentare superasse 
« lo infame idioma, o se questo quello; iniquis- 
« simi entrambi. Tre grossi volumi fanno testi- 
« monianza del sofferto martirio. » 

Giuseppe Giusti — in quelle memorie, che Fer- 
dinando Martini credè utile pubblicare ma che 
non accrescono certo la fama del poeta Pesciatino 
— fece un ritratto nerissimo del Guerrazxi. D 
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Giusti non perdonava i famosi giudizi che il Guer- 
razziy colle sue frasi scultorie, aveva dato di lui, 
dicendo prima: « chi scosse a tutta forza la 
« casa, ora si impaurisce dei calcinacci » , e più 
tardi: « Giusti pare Semèle incenerita dal Dio 
« che aveva essa stessa evocato ». E, m co- 
leste memorie, del Guerrazzi scriveva cosi; 
« Tornato in libertà, disse che non v*era altro 
« che darsi al guadagno, e si buttò a corpo 
« perso a fare il procuratore, prendendo a di- 
« fendere le liti più disoneste, promuovendone 
e egli stesso delle disonestissime, raggirando 
« clienti e magistrati con tutti i cavilli, con tutte 
« le marachelle, con tutte le tortuosità del rettile 
« forense. » — 

Ricordo con compiacenza come un sacerdote 
che onora Livorno per lo ingegno e la erudi- 
zione, Francesco Polese, in questo Circolo filo- 
logico, tenendo nel 1891 una lettura col titolo: 
Fatti € critiche su F. D. Guerrai^^i, dimostrasse 
la leggerezza e la malignità di tutte le accuse del 
Giusti al Guerrazzi. Quanto a quelle contro l'uomo 
di toga — delle quali sole io debbo in questo mo- 
mento occuparmi — è da rispondere come i fatti 
provino il contrario di quello che il Giusti afferma, 
colla bile che gli veniva dal fegato malato. 

n Guerrazzi, sommo in tutto quello cui si ap- 
plicava, divenne in breve aquila anche fra i col- 
leghi del fòro livornese, sebbene nell'esercizio 
delle discipline legali l'ala dell'ingegno suo po- 
tentissimo, costretta dalle forme della procedura, 
non potesse aprirsi liberamente al volo pode- 

Lhomo nell'Ottocento -^ 8 
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roso. Le maggiori case commerciali di Livorno, 
che allora era da vero emporio fiorente di com- 
merci e di industrie, furono clienti dello studio 
dì lui, ove ebbe a compagni, prima Tommaso 
Bargellini — morto di tisi a j2 anni nel i8j6 
— poi Pietro Adriano Poli. Si dedicò special- 
mente alle cause commerciali. Importantissìnia 
fu queDa dell'abbordaggio fra ì due legni: il 
^oììiice e il Mongihdlo, durata dal 1841 al 1846» 
e ove il Guerrazzi stampò varie allegazioni* 

Tutte le sue memorie legali, in specie qudic 
famose nelle cause Santoponte, Villoresi, Rtipp» 
De Larderell, sono infiorate di satìrica arguzia e 
condite di erudizione storica e letteraria laK il 
leggersi con diletto anche da chi non si occupi 
di cose forensi. Nella seconda allegazione in causa 
Rupp contro Mastìani, essendo sette ì tesiimom 
indotti dallo avversario contro il suo cliente, dice 
essere cotesto numero fatale e cabalistico, e per 
lunghe pagine enumera tutte le cose o le persone 
che, nelle lettere o nelle storie, sì trovano ìn nu- 
mero di sette. E siccome quei testimoni avevano 
giurato, secondo luì. falsamente, narra in modo 
comicissimo la odissea di cotesti sette giuramenti, 
e la loro visita al senso comune, che, con un 
immenso scoppio di riso, li investe e li fa rima- 
nere malconci in modo da obbligarli a farsi rat- 
toppare le membra sforacchiate e rotte in casa 
del legale, avversario del Guerrazzi. Cotesti san* 
guinosi sarcasmi però dovevano fruttargli, € gli 
fruttarono j nemici itupl*<^t>ili. Sostenne, a pro- 
posito della causa Gtraudino contro gli atnmi' 



C4DOLFO mANGINI 



AVVOCATI E GIORNALISTI 



XVI MARZO MCM 



Il6 ADOLFO MANCINI 

costui, il Guerrazzi probabilmente fu mosso 
dalla natura del fatto che si prestava ad arguta 
concione, non certo da speranza di lauto gua- 
dagno. Questo però venivaglì procacciato dalle 
numerose cause civili e commerciali, e io un 
suo libro di ricordi trovo notato come nella prò* 
fessione guadagnasse, dal 1842 al 1846, nette» 
Lire toscane 86,380. 

Nel 1 847, fu il Guerrazzi incaricato da' suoi colle- 
ghi livornesi, di redigere una petizione al Grandoa 
per le riforme al Codice di Commercio; e co- 
testa, stampata a spese della curia, è monumento 
di sapere giurìdico. 

Sui primi del 1848, arrestato insieme ad 
altri liberali livornesi, dovè abbandonare ad un 
tratto lo studio legale, molto bene avviato, 
e, dove, in quel tempo, non aveva soci o com- 
pagni. Amico dcir avvocato Luigi Giera, il 
Guerrazzi aveva visto nello smdio di lui un 
giovane avvocato; e senza conoscerlo personal- 
mente, tenendo dietro ai primi passi di quello 
nella professione, ne sentiva lodare, dal collega 
e da altri, l'animo generoso e l'indole onesta. 
A pena arrestato, seppe che il giovane avvocato^ 
ascritto alla guardia civica e richiesto di coope- 
rare cogli altri militi allo arresto del Guerrazà, 
vi si era sdegnosamente rifiutato; e prima di 
partire per Portoferraio, ove era stato relegato, 
gli affidò la direzione del suo studio legàk* 
Quel giovane era mio padre, Antonio Man- 
gini, che a tale fiducia non venne meno, e^ 
trovandosi a capo di uno dei principali uffid le* 
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gali dì Livorno, sui primordi della sua professione, 
seppe mantenervi i cHemi. Per le vicende della 
sua %''ita politica, il Guerrazzi che^ uscito dal car- 
cere, divenne ministro, poi dittatore, e subì quindi, 
di Eiuovo, la carcere, e poi lo esilio, non ebbe 
più ad occuparsi della professione legale, Ma, 
dal 1S48 al iSj"4, seguitò a ricavarne guadagno, 
lasciando una parte degli utili al suo successore. 
Finché, dal 1854, lo studio divenne assoluta pro- 
prietà di mìo padre, che si mantenne uno dei più 
fedeli e affezionati amici e discepoli del Guerrazzi, 
Questi al Mangini scriveva, a proposito di una 
lite che per certi suoi affari privati gli si minac- 
ciava, nel 1854: « Odio le liti, come deve fare 
' « ogni buon avvocato; ma Ella poi deve fargli 
« intendere che non siamo noi quelli cui possono 
« far paura le lìti. y> In fatti, quando, per odio 
domestico inesorabilmente feroce, il Guerrazzi si 
Jtovò travolto nelle cause con Giovanni Antonio 
Salma, suocero del suo nipote e tìglio adottivo^ 
il vecchio Entello riprese il cesto, e dettò me- 
morie legali contro il Sanna e ì suoi difensori. 
Una di queste, pubblicata nel 1869 in risposta ad 
^ira dello illustre avvocato Mari, è modello del 
g^ere. La memoria del Mari apparendo scritta 
oell'oitobre, a Terenzano, luogo di campagna di 
H il Guerrazzi ne approfitta dicendola composta 
Del tempo della svinatura e quindi non in pcr- 
teita coscienza di sé: e con un turbinio di frasi 
mordenti e taglienti stritola a dirittura Tax^'er- 
sano, colla dialettica potente, colla ironia miche- 
ìolesca. 
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ironia, che — come già dissi — fu la principale 
cagione dei tanti nemici di Francesco Domenico 
Guerrazzi, grandiosa figura non ancora completa- 
mente studiata. Si riconosceva potente, superiore 
agli altri ; e la superiorità faceva sentire con motti 
acuti, che se anche detti da lui con quel suo rìsoUno 
canzonatorio a sembianza di complimento, non si 
dimenticavano; e lasciavano il rancore* Un bio- 
grafo imparziale, che sappia porre nella sua veri 
luce le eccelse doti, non solo d'ingegno, ma 
anche di cuore, delFuomo, e giudichi serena- 
mente la sua opera politica e letteraria, dimo- 
strerà che se il cinghiale ogni tanto mostrava le 
zanne e digrignava i denti, vi era spinto dal 
latrare feroce della muta dei cani che gli si 
sguinzagliava addosso. Ma Tyimo era buono. 
Per rivelarne la gentilezza, basterebbero le lettere 
al fratello e al nipote, di cui non prevedeva certo 
la pubblicazione, ove si rivelava intero, è che 
potrebbero servire di modello a un'epistolario 
educativo. £ magnanimi sensi doveva nutrire chi 
tanto ha amato la patria, e ha cosi potentemente 
contribuito al risorgere di essa, eccitando i gio- 
vani a fremiti di entusiasmo colle pagine im- 
mortali délVtAssedio di Fireti'^e, 

A canto al nome del Guerrazzi è doveroso 
porre. quello del suo difensore nel processo di 
perduellione, Tommaso Corsi, livornese che si 
rese illustre anche fuori della città natale, dimo* 
rando, per la maggior parte della sua vita, a 
Firenze. Ne posso a meno di ricordare, come 
integri e valenti, i due fratelli Giera, Vinceoio 



I 



AVVOCATI E GrOUNAtlSTI 



119 



rLuigi, Tito Malencliiiiì, Emilio Lambardìj e 
3berto Sansoni* E giacché ve ne parlai come 
successore al Guerrazzi nello studio legale, con- 
sentite che anco di Antonio Mangio i — che ri- 
troveremo poi^ insieme al Guerrazzi, come gior* 
nalista — vi dica brevemente. 

Il noto avvocato^ Vincenzio Landrinij che a 
Firenze Ìo ebbe per due anni come praticante, 
vivendogli dopo che aveva incominciato, a Lì- 
B&mo, a fare il legale, gli diceva : te Sento con 
B piacere che principiate a esercitare, e, cono- 
B scendo la vostra capacità, son certo che presto 
«r acquisterete credito e clientela. Sappiate renun- 
« zia re al guadagno, non assumendo difese dì 

É cause di cui non siate persuaso, e siate facile 
a oneste e amichevoli sistemazioni. Nella pro- 
« fessione, molto decìdono ì primi passi. s> 

Cluesti insegnamenti di tanto maestro Antonio 
Mangini ebbe a guida costante nelle discipline fo- 
rensi cui si dedicò per 55 anni dal 1845 al 1880. Di 
cause penali sì occupò sempre; e, nei tempi dif- 
ficili della servitù sotto TAustna, Tessere difensore 
in processi politici gli fruttò molestie e pencoli. 
Volenteroso, assumeva cause senza lucro, ove i 
diritti del povero parevangli sacrosanti e da farsi 
valere; e mi piace ricordarne una nella quale 
ta»«ostenne, contro il Comune e la Camera di Com- 
■mercio, le ragioni di oltre cento famiglie di fac- 
~ chini impotenti al lavoro e di vedove dì cotesti, 
che sì vedevano negato un sussìdio fino allora 
concesso. La causa fu lunga e le ragioni dei 
facchini furono riconosciute dal Tribunale di Li- 
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vorno, poi dalla Corte dì Lucca, e, in supremo 
grado, dalla Cassazione di Firenze. I clienti» 
che non avevano modo di soddisfare il difen- 
sore^ ottenuto il sussidio, s'imposero una lie- 
vissima tassa per ciascheduno, e colla non 
esigua somma che raccolsero, per essere in molti 
a concorrere alla spesa , donarono al loro av- 
vocato un anello d'oro con una grossa pietra 
turchina, sulla quale mio padre, che ebbe caro 
il dono, fece incidere le parole: I poverii 

Avvocati livornesi che lo ingegno volsero^ in- 
vece che allo esercizio della professione, alla 
cattedra, furono Federigo Del Rosso e Ales- 
sandro Doveri. Nella pisana imiversità insegna- 
rono ambedue il diritto romano. Il secondo 
pubblicò un'opera insigne di commento alle 
istituzioni Giustinianee e fu spento da morbo 
crudele, un cancro alla lingua, onde dovette so- 
spendere le lezioni e non trovarsi più in mezzo 
ai prediletti discepoli. Ricordo di avere letto, 
con commozione, una sua lettera, affissa ma- 
noscritta nell'atrio dell'università, scritta po- 
chi giorni innanzi di morire e diretta a' suoi 
studenti, ove dava loro lo estremo addio eoa 
parole che straziavano per la loro affettuosa 
sincerità. 

Le famiglie livornesi Orsini, Sansoni e Mu- 
gnai ebbero sempre fra i loro membri avvo- 
cati, e tutti distinti con onore. Abile e integer- 
rimo giureconsulto fu Isacco Rignano, morto 
nel 1896, che tutta la vita spese nella profes- 
sione e negli studi forensi. Pubblicò varie opere, 
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e quella ìntitoìatSL: DelP eguaglianza civile e della 
libertà dei otiti secondo il diritto pubblico italiano, 
levò alto rumore, e meritato, fra i cultori della 
scienze giurìdiche e amministrative. Delle opere 
pie israelitiche fu consigliere amorevole, dotto 
e continuo. Né, a Livorno, dal 1876 al 1896, è 
stata causa importante cui non si vedesse as- 
sodato, o come difensore, o come consulente, 
il nome di Isacco Rignano, che è anco intima- 
mente legato alle famose cause per la eredità 
Samama, svoltesi a Livorno dal 1873 al 1886 
circa, e che mentano speciale ricordo. 

Uno dei più efficaci e potenti romanzi di 
Emilio Zola, nella sene dei Rougon-Macquart, 
ha per titolo: La Curie; parola che esprime quel 
momento della caccia del cervo in cui, dopo 
la uccisione di questo, i cani se ne disputano il 
corpo, prendendone un brano per ciascuno. Il 
romanzo e la parola mi vengono in mente 
ogni volta che rìpenso alle liti intorno alla ere- 
dità del Caid Nissim Samama. U 24 Gennaio 1873 
moriva a Livorno, ove da poco tempo era ve- 
nuto, questo ricchissimo israelita Tunisino, che 
al servizio del governo del Bey, seppe, in un 
modo o nell'altro — e indagare troppo non 
giova — accumulare un patrimonio favoloso, del 
quale i ventidue milioni trovati poi a Livorno 
non erano che una piccola parte. Lo inventano 
delle carte e dei valori di lui, per assistere al 
quale i numerosi legali ed interpetrì avevano una 
diaria di 50 lire al giorno per ciascuno, durò 
quasi died anni. Le liti, cui dette luogo, occu- 
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parono i più eletti ingegni del foro livornese 
e italiano, e i più autorevoli interpetri delle 
leggi Mosaiche, e di questi ultimi è doveroso 
ricordare» come il più eccelso, Elia Benamozegh, 
lo illustre rabbino morto di recente, che dot- 
tamente disputò con un altro livornese, pure 
sapiente conoscitore delle dottrine Talmudiche, 
David Castelli. 

Fra le memorie legali di quelle cause, che 
portano le firme dei più autorevoli giurecon- 
sulti italiani, si distinguono, per la genialità loro, 
quelle di Pietro Coccoluto-Ferrigni, noto sotto 
il pseudonimo di Yorick. La sua inesauribile vena 
trovava largo e facile campo alle arguzie nella 
innumerevole turba che circondava la figura del 
Caid Nissim Samama. Rispondendo a un av- 
vocato avversario che quello aveva chiamato: 
povero galantuomo, Yorick scriveva « Tovero 
<c e galantuomo sono due aggettivi. E io, rìpen- 
« sando che il Caid Nissim Samama ha lasciato 
« un'eredità di oltre ventidue milioni, preferisco 
a di chiamarlo povero, È l'aggettivo che rende 
« più esattamente la mia opinione. » Parlando 
della incertezza del luogo di nascita del Caid 
Nissim, aggiungeva : « Non si è mai potuto sa- 
« pere con precisione dov' era nato. Ho veduto 
« vicino il momento in cui otto città si conf 
« tendessero l'onore di avergli dato la culla, 
« come pel buono Omero, bastando la poesia 
« dei milioni a rendere sublime e interessante 
« qualunque volgare Odissea 1 » 
Di Yorick avvocato, un aneddoto, fra i tanti 
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da ricordarsi. Dovendo discutere una causa avanti 
la Sacra Rota Romana, prima del 1870, aveva 
per avversario un notissimo avvocato clericale, 
vecchio, e abituato agli antichi sistemi forensi, 
che vedendosi innanzi cotesto sbarbatello, sog- 
ghignando, gli disse: Non so se il mio avver- 
sario sappia che davanti a questo Sacro Colle- 
gio non si parla che in latino. Vada per il latino ; 
— replicò imperterrito il Ferrigni — e squa- 
dernò una elegante orazione in cotesta lingua, 
che aveva già preparata. La causa, da li a non 
molto, dovette, in grado di appello, discutersi 
dinanzi ai nostri tribunali, e le parti conten- 
denti erano rappresentate dagli stessi avvocati 
che ne difendevano le ragioni davanti alla Rota 
Romana. Il Ferrigni, col suo risolino, questa volta 
disse, pel primo, all'avvocato romano : Non so se 
ronorevole mio contradittore sappia che qui si 
parla in italiano I 

Il Ferrigni che ebbe il titolo di avvocato, 
ma delle cose legali si occupò poco, e solo, o 
quando c'era da guadagnarci assai, come nelle 
cause Samama, o per cogliere a volo la parte 
comica delle cose forensi, come nel suo libro; 
Tribunali umoristici, nella schiera degli avvocati 
livornesi, potrebbe esser posto fra gli umoristi. 
Ove avrebbe avuto compagno, se la diplomazia 
non lo avesse presto tolto al fòro, Tommaso 
Fometti, ingegno acuto, eruditissimo, ma amante 
del paradosso, e di una dialettica demolitrice da 
sbigottire i più arditi. Mori nel 1861, a 41 anni, 
e dei suoi scritti, distrutti come troppo empi dai 
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parenti, non rimane traccia se non nella me- 
moria degli amici. 

Altro avvocato, più che per lo ingegno, per 
l'arguzia, famoso, è Riccardo Frangi, morto 
nel 1878, la presenza del quale bastava a ren- 
dere miti e ben disposti i giudici, e ad allietare 
il luogo, non lieto generalmente. 

Un giorno, difendendo una causa penaJe di- 
nana a un presidente che sapeva essere appas- 
sionato pel giuoco del lotto, cominciò la su« 
arringa cosi: Se santa è la causa^ ss tanta è la 
copia degli argomenti a favore del mio racco- 
mandato, ÌJO tarda fede nei giudici, che novanta- 
nove per cento credo lo assolveranno. 

Altra volta, il suo cliente era imputato di a^ 
tirato un colpo di pistola a un ragazzo che 
salito dietro al suo biroccino, in campagna. X te- 
stimoni stabilirono che l*amia era carica a pol- 
vere, e il colpo era stato tirato allo scopo di 
allontanare il disturbatore. 11 pubblico ministero 
dimostrò che anche una pistolettata a polvere per 
lo spavento, poteva recar danno al ragazzo e 
passanti, e mantenne T accasa. L* avvocato Franj 
venuto il momento della sua difesa, si alzò, st 
alquanto in silcn;;io, epoi d*ira prò v viso, allargani 
le braccia^ gridò quanto più forte poteva: pula 
A questo scatto, tutti si guardarono meravigliai 
E il Frangi continuò: Avete sentito? Un colpo 
pistola a polvere fa, su per giù, lo strepito d 
ho fatto io. Avete avuto paura? Vi si è rimesco- 
lato il sangue? Giudicate ora, da voi stessi^ qu; 
potevano essere gii immensi guai che, ne] si 
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fantastico argomentare, ha traveduto l'accusa. I 
giudici risero, e l'imputato fu assolto. 

Anche fuori della vita forense, Riccardo Frangi 
pareva uno di quei fiorentini, della stampa del 
famoso poeta Fagioli, trapiantato a Livorno; e 
fu anche buon patriota e dagli Austriaci pati 
la carcere, e rischiò di essere fucilato. 

Fra gli Avvocati più vicini a noi — e im- 
maturamenti spenti — giusto è accennare ad 
Adolfo Boelhouwer, acutissimo giurista, poeta 
gentile, e conoscitore di molte lingue straniere, 
anche di quella dnese; e a Federigo Ermanno 
Filippi, morto nel 1882, che si occupò special- 
mente, e con molta fortuna, di cause penali. 

Di giureconsulti che abbiano saputo elevare 
la professione ad altissima gloria italiana, come 
un Mancini o un Carrara, Livorno non vanta 
alcuno, né tra i morti, né tra i viventi. E per- 
chè di questi ultimi non vi parli, comprenderete 
facilmente. O dovrei dirvi di tutti, o dovrei, 
trattandosi di colleghi, fare esclusioni ingiusti- 
ficate, tanto più che fra essi conto amici cari e 
ingegni e cuori elettissimi. Ma, concludendo questa 
parte del mio dire, sono lieto di 'affermare che 
la Curia livornese è stata nel secolo, e si man- 
tiene, assidua ricercatrice di verità, scrupolosa 
interprete delle leggi, e all'altezza della sua no- 
bile missione. 



Da questo, degli avvocati, che, rivestiti della 
toga, esercitano un apostolato, quando degna- 
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mente adempiono al loro ufficio^ T argomento 
mi conduce a parlarvi di un altro apostolato 
— il giornalismo — che appunto tale può dirsi, 
se non discenda alla volgarità del mestiere. 
L'Americano Jefferson affermò stupendamente: 
vorrei vivere piuttosto in un paese che non 
avesse governo e avesse giornali, anziché in 
un paese che avesse governo e non giornali* 
Tale, e cosi importante, è la missione del gior- 
nalismo, che se è scuola che h gli uomini, ad- 
destrando la mente a discutere tutti i giorni 
e di cose sempre diverse, è anche mercato che 
può disfarli, corrompendoli. E un giornalista fi- 
losofo — Ruggiero Bonghi — diceva essere un 
malanno necessario, malanno sotto ogni rap- 
porto, necessario sotto ogni rispetto. 
Dalla irosa apostrofe di Alfieri: 

Dare e tor quel che non a' ha 

È nna grande abilità. 

Chi da lama? i giornaliatL 

Chi diffama ? i giornalisti. 

Chi 8* infama? i giornalisti. 

Ma chi sfama i giornalisti? 

Gli oz'fosi, ignoranti, avidi e tristi 

alle moderne diatribe contro la stampa venduta, 
dei giornalisti si è detto, e si dice, assai male; 
non sempre con ragione. Chi ha provato — 
sia pure per poco — quale dura lotta sia quella 
del giornale quotidiano e quante amarezze costi, 
non è proclive a scagliare la pietra su coloro 
che adoperano Io ingegno — poiché al gior- 
nalista occorrono ingegno e cuore — per illn- 
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minare ogni giorno il loro paese su tutto e su 
tutti ; e che , se dicono la verità, si creano ne- 
mici, se piaggiano o adulano, perdono la stima ; 
e pure debbono, nella via dove li hanno spinti 
l'indole o la necessità, durare, e con grande fa- 
tica mantenersi, incontaminati. 

Centonovantanove giornali videro la luce a 
Livorno nel secolo decimo nono, dai suoi prin- 
cipi! ad oggi. £ garantendovi la cifra, rilevata 
dalle analoghe schede raccolte da quel diligente 
ricercatore di cose livornesi che è il Dott. Dio- 
mede Bonamici, pregiato bibliofilo e perfetto e 
carissimo gentiluomo, vi assicuro — per vostra 
quiete — che non vi parlerò di tutti. Anzi, sic- 
come alcuni avevano scopo disinteressato , no- 
bile e generoso, vi dirò più specialmente di que- 
sti, e con la massima brevità. 

Sui primi anni del secolo, poca importanza 
hanno, considerandoli adesso, il Giornale mercan" 
tile ed economico di Livorno, che si pubblicava 
nel 1805, la Gaietta di Livorno, durata dal 1809 
al 181 5, che portava nella testata il verso: 

Vieni, o pace, e rimani al mondo eterna 

in quegli anni nei quali l'Europa era turbata dalle 
guerre Napoleoniche; e il Corriere Etrusco del 1 808, 
commerciale e letterario, ma che specialmente si 
occupava di teatri e di mode. 

n giornale, per cui Livorno ha, nella storia 
della stampa nazionale, un posto eminente è: Lo 
Indicatore livornese, succeduto 2l\V Indicatore geno- 
vese, fondato nel 1828 da Giuseppe Mazzini. 
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Spento quest' ultimo foglio dalle persecunonì, 
Mazziai si rivolse ai suoi amici di Livorno, Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi e Carlo Bini; e i tre 
giovani, stretti in concorde volere per amore di 
Italia, consacrarono lo ingegno allo Indicatore li' 
vornese che intitolarono: Giornale di scien^e^ kUeri 
e arti, negando i tempi il dire di più; ma che col 
motto fatidico posto in cima al giornale: akte 
ftummam^ lasciava trasparire il generoso imeuto 
di alimentare nei cuori degli italiani il sacro fuoco 
di libertà. Il primo numero si pubblicò il 12 gen- 
naio 1829 con un proemio del Guerrazzi, firmato 
da lui^ come direttore» e che, rispondendo all'ac- 
cusa mossa a Livorno, di Beozia della Toscana, 
chiudeva così : « Leviamoci dunque e mostriamo 
« che se Beozi fummo, Beozì ben anche fnrono 
<c Epaminonda e Pelopìda.,.. A noi incombe il 
« dovere di renderci uomini affinchè gli italiani 
<« d'ora innanzi non adontino di chiamarci fra- 
fi telli. » 

Nel giornale, oltre al Guerrazzi che vi stam- 
pava traduzioni da poeti stranieri, specialmente 
Schiller e Byron, le sepolture di S. Iacopo, uni 
preghiera in prosa, ispirata a carità di patrio amore, 
e artìcoli d*arte e di letteratura, a Carlo Bini che 
vi pubblicò il cenno sulla letteratura, gli studi 
sullo Sterne e le iraduzionl da quello, e scritti 
di arte e morale, collaborarono Melchiorre Mis- 
sirini, Niccolò Tommaseo, EUa Bensa, En- 
rico Mayer, Giovanni La Cecilia e Giuliano 
Kìcci, quest'ultimo facendovi una serie n 
tante di artìcoli suUa pena di morte. A; 
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dava studi i sul Faust di Goethe, sulle Fantasie 
^el Berchetj quelli famosi sul Foscolo, e final- 
mente nel N. 46» uscito aili luce il 25 gen- 
naio 1830 e che fu T ultimo del giornale, uno 
scritto suWEstile, il poema di Pietro Giarmone, 
pubblicato allora a Parigi. 

Il governo» insospettito del foglio che parlando 
d'arte e dì letteratura, trovava modo di scuotere 
i dormienti dal lungo sonno di schiavi e di sve- 
gliarli all'amore di patria e di libertà, si valse 
dello scritto del Mazzini per proibire la pubbli- 
cazione del giornale. Che rimarrà monuménto 
nell'epica storia del risorgimento italiano ; e una 
lapide a Livorno ricorda il luogo ove special- 
mente convenivano i compilatori del giornale, 
cioè il gabinetto letterario di Giuseppe Doveri 
in Piazza Grande^ posto a canto alFattuale palazzo 
della Prefettura. 

Il Guerrazzi, nel 1 847, chiese liceuza di pubbli- 
care un altro giornale col titolo: Senso Comune, 
Il governo grand ucale^ allegando, come si dice 
testualmente nella lettera del Gonfaloniere Sproni, 
che io conserv'O : « che ì giornali attualmente esi- 
« stenti e che trattano dì polìtica sono più clie 
« sufficienti per accogliere e manifestare le idee 
« dì chiunque voglia farle conoscere al pubblico, 
« non ha creduto di accogliere le preci del Guer- 
« razzi... » negò il permesso. 

Poco dopo però comparve il Corriere livornese ^ 
durato dal 1847 al 1849, fedele riassunto della 
vita della città in quello ardimentoso periodo, 
delPalba della libertà, per Livorno e per T Italia, 
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Sì incomincia cogli entusiasmi pel nuovo p4 
teficci Pio IX. Nel giornale scrivono i prin 
pali liberali; il Giierra22i vi tumnltua colla 
sua prosa — che sembra suono di tromba squil- 
larne alia battaglia — e la pubblicazione cessa 
quando la vera battaglia incomincia, cioè il 5 Mag- 
gio 1849, mentre fervevano 1 preparativi ytr 
r eroica difesa contro gli Austriaci e sei giorni 
prima che questi entrassero in Livorno. 

Degni dì nota sono anche: nel 184S, due g^- 
nali politici, La 'Sicveila Italia, sorto per sostcoere 
il ministero democratico, e il Cittadino Itatiatio, 
diretto da Francesco Silvio Orkndini ; nel 18491 
la Bandiera de! 'Popolo t V Italia repuhhUctm^ 
ispirali da Mazzini, L* Inferno , giornale satirico 
con caricature, scritto da non livornesi, e Ift 
Cronaca popolare^ pubblicazione settimanale che 
aveva a principali collaboratori Antonio Mangkii, 
Elpidio Micciarelli^ il sacerdote Alessandro Bal- 
zano e lo storico Filippo Molse. 

Entrati gli Austrìaci in Livorno, la stampa 
tacque; né era concesso che T ufficiale: InMnh 
tore commerciale. Nel 1854 comparve un gior- 
nale settimanale: VEuiirpe^ diretto da AmonrO 
Mangi ni, che ne dettò il programma, pubblic<> 
in appendice i suoi romanzi: La povera Ludi 
e La moneta parlante e scrìsse in ogni numero. 
Guerrazzi, allora esule in Corsica mandavi 
traduzioni di poesie russe o tedesche e scri- 
vendo al Mangini, raccomandava che il ^'ar* 
naie avesse buona lingua e articoli patr 
Vi collaboravano Omero MengozziePai 
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cogis, giovani pieni d'ingegno e di fede, il Fer- 
rìgni, allora novellino, alla vita giornalistica, vi 
fjiceva alcuni studi sociali, pieni di brio ; vi pub- 
hlicavano poesie Braccio Bracci, Achille Setti- 
maxmi e Mario Consigli. Dopo essere stato per 
due volte sospeso, il giornale, continuamente 
perseguitato dalla censura, fu defìnitivamente 
sc^presso nel Febbraio 1857 a cagione di una 
poesia di mio padre: // canto delle maschere, ove 
si sentiva il fremito che, in quegli stessi anni, 
animava le prose e le poesie degli scrittori mi- 
lanesi del celebre almanacco: // nipote di Vesta- 
Vgrds^ col quale V Euterpe nostra ebbe comuni 
le aspirazioni e gli intenti. 

i fratelli Meucci pubblicavano già da vari anni 
lo Indicatore commerciale, che ha vissuto lun- 
gamente — dal 1844 al 1875 — avendo, qualche 
volta, in appendice, scritti pregevoli o di storia 
o di arte. I giornali però fiorirono nel periodo di 
libertà che, cominciato col 1859, durò a tutto 
il 1861. Era il momento più bello della reden- 
rione italiana e la stampa vi prendeva parte 
vivissima. Di cotesta epoca sono : // Romito, di- 
retto da Angelica Bartolommei Palli, greca di 
nascita, italiana di cuore, e che le glorie e le 
sventure di queste due patrie fecero poetessa 
ed artista; il Faro e il Bersagliere. Al periodo 
successivo «<^ dal 1863 al 1870 — appartiene una 
schiera di giornali, che chiamerò combattenti: 
Vlniicatore della società democratica, ispirato dal 
Goerrazzi, tornato in patria, e ove scrivevano, 
dtrt a lui, i suoi discepoli più fidati; VEco del 



IJ2 ADOLFO MAKGINI 

Tirreno durato dal 1870 al 1876, che del Tifc 
livornese accolse gli ukimi scrittij e lo ScùgU^ 
cominciato in grande formato e con caricature 
bellissime del Matarelli nel 1868, proseguito poi 
con varie trasformazioni dì sesto, ma sempre però 
mantenutosi schiettamente democratico. Ne era 
direttore Icilio Polese, garibaldino, simpatica figura, 
colla zazzera bionda e una caratteristica sciarpa 
di seta bianca avvolta al collo. I sequestri fioc- 
cavano sul giornale, il direttore andava spesso, 
di persona, in prigione; e anche dalla prigione 
scrìveva il foglio, ove si faceva la guerra a tutto 
ciò che sapeva di prepotenza e di corruzione. 
Il Guerrazzi, allora a capo deiraraministrazìoDe 
comunale, fu attaccato, una volta, e fieramente, 
dal giornale per un manifesto della Giunta Mu- 
nicipale ove si invitavano ì cittadini ad intervenire 
al trasporto del cadavere del vescovo Girolamo 
Cavi, veramente insigne per filantropia e bontà. Il 
Guerrazzi, che conosceva e amava il Polese, mentre 
il corteo funebre de! Gavi, numeroso e imponente, 
usciva dal Duotno per ordinarsi sulla piazza, tà 
esso ne fiiceva parte come Assessore an^tiano, 
vide da lontano il giovane giornalista: lo fece 
chiamare, e, avutolo vicino, gli disse col sua 
sorriso sarcastico: Lei provi a campare quanto 
ha campato monsignor Gavi — era morto più che 
novantenne — e a fare tutto il bene che ha fatto 
lui ; poi muoia, e le prometto che verrò ad accom- 
pagnare anche lei, — Icilio Polese, appena lasciò 
Livorno, ove, morto lo Scoglio^ non sapeva più 
reggere, si recò a Milano, vi fondò VArU Dram- 
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maiicay il più reputato periodico teatrale d'Italia, 
e vi mori nel 1894. 

Tutti questi giornali battaglieri, ai quali, più 
tardi potrebbero paragonarsi : lì Progressista, sorto 
nel 1876, dopo l'avvento della sinistra parlamen- 
tare 3] potere, e il DemocraticOy che ebbe nel 1 880 
Tal timo articolo di mio padre — collaboratore 
assiduo di tutti i giornali liberali livornesi dal 1846 
al 1880 — formano grande pane della storia po- 
litica della città. 

Più tranquilli, e con mire specialmente ammi- 
nistrative furono ; Lo Spengiioio, La Lttcerna, lì Caffè 
— che si pubblicarono fra il 1869 e il 187J ^ 
e ove scrissero specialmente il Toci, il Boelho- 
uwer, Stanislao Pecchiolì e Guglielmo De MonteL 

Ma, cessata la ragione della lotta politica, co- 
minciavano a Livorno ì giornali e i periodici let- 
terari. Prima di parlare di questi, e opportuno 
ricordare, per quanto veri e propri giornali non 
siano» ma pubblicazioni che ai fogli letterari sì 
accostano, le strenne e i lunari. Di questi ultimi, 
alcuni umoristici, altri in dialetto livornese, sono 
degni di nota. 

Le strenne possono dividersi in puramente let- 
terarie, come La Spigoìatrice, del 1842^ il Mai- 
^dlo di fiori de! 185^ e 1854; in patriottiche 
come: Il Serio alt Italia, del 1849, Un pensiero a 
Flfw^cfl, del 1859, Lafaifilìa, del 1864; e in quelle 
che univano le lettere allo intendimento patriot- 
tico, fra le quali primeggiano : la Benefica, edita 
nel i86j da Mariano Testi — che anche in questo 
anno, con eguale amore, ha curata V edìitione di 



i;4 ADOLFO MANGINI 

una strenna livornese, — e la Viola dei pmskr^ 
raccolta pregevolissima pubblicata per vari aanl 
— Di quasi tutte coteste strenne era editore 
Francesco Vigo, che, da umili princlpii, seppe 
devarsi fino a rendere le sue edizioni modelli à 
perfezione tipografica; e se mori povero, pcrdtó 
sempre pensoso più di migliorare Tartesitache 
la condizione economica, lasciò nome onorato e 
fama nel T arte sua tale da rivaleggiare coi più 
noti editori d'Italia. 

Dal 1870 al 1875, conquistata Roma aila patria, 
cessate le interne agitazioni, a Livorno, come in 
tutta Italia^ succedeva un periodo di calma e lii 
raccoglimento. Per fortuna della città, in essa 
erano allora riuniti molti nobili ingegni, non li- 
vornesi, ma che al decoro del loco che li ospitavi 
atìfettuosamente provvedevano. Giuseppe Chiirin;. 
allora preside del nostro Liceo, fondava il Circolo 
filologico ; Ottaviano Targioni Tozzetti, la società 
della Cultura popolare. E Tuno e l'altro, nel 1872, 
pubblicavano un gazzettino estivo: lì Martfàs^ 
diverso dalla innumerevole congerie dei fogli pab- 
blicati, in varie epoche, nei mesi dell' estate^ ebbi 
importanza letteraria. Giosuè Carducci, coUo pseu- 
donimo di Enotrio Romano, vi pubblicò, péfli 
prima volta, le Primavere eìleniche e le traduxiotri 
da Platen e da Goethe, Gli articoli letterari fi^ 
mati Beìacqua e Omega erano del Targiooi Tot- 
«etti. 11 Boelhouwer, il Marradi, allora gtoviao 
vi pubbblicavano poesìe, e il Chiaritiì, le sue tcf 
duzioni da Heine, 

Fu un bel periodo cotesto per la letteratura |p<r- 
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joaUsttka livornese^ continuato, con a bastanza foc- 
taazy da ahrì periodici, come: il P. D, Ouerra:(p^i, 
directo da Oscar Bassano, ove collaborò anche Pie- 
tro Fanfani ; la IhCargherUa e la Spigolatrice, eleganti 
£ zìochi di prose e poesie dei migliori letterati 
il'luUa eleganti, e ambedue, sotto diverso pseu- 
donimo, diretti da Antonio Petri, garbato scrittore 
£ Kvomese affezionato alla sua città, e la Cronacfi 
4IMPUÌ0M, pubblicata nel 1887, di cui era direttore 
e proprietario Gino Doneganl, colto giovane e 
.poeta gentile, e dove, come nella Spigolatrice, in- 
jcominciarono a scrìvere tutti i giovani letterati, 
Jivornesi e non livornesi, che ora sono speranza 
e gloria delle lettere. £ questi stessi giovani 
pjibblicavano, per vari anni, nella nostra città, 
le strenne: Esiate, e in vane occasioni, numeri 
iinlci, fra i quali uno: Accorr* uomo, a benefizio 
degli inondati del Veneto, che è un volume di 
scritti e disegni importantissimo. 

in questi fogli letterari, dal ^are alla Cronaca 
mMma, come -prima in quelli politici già ricordati, 
r£co.del Tirreno e il Caffé, gli articoli di Porfirio, 
Je poesie e le traduzioni di Ettore Toci, che era tut- 
t'nno, avevano la ingenua freschezza che derivava 
dldl'anima candida, affettuosa, del loro autore: 
avvocato e giornalista, pittore, delle cose citta- 
^e amministratore integerrimo, ma sopra tutto 
Ciao per Tindole affabile e modesta, e sulla tomb^ 
ilei quale, dischiusa da pochi mesi, fu unanin^ 
il compianto dei concittadini, e dura^ memore, 
il pellegrinaggio degli amicL 

J giornalisti livornesi, dei quali, fino ad ora» 
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vi ho riferito qualche nome, non dedicarono 
però la loro vita, intera, al giornalismo^ Vero 
giornalista, di professione, fu invece il Ferrigni, 
Yorkkf che cominciando a Fireruie a scrivere 
nelle riviste teatrali, poi nelle appendici dram- 
matiche della Na^wm e della Domenica Fiùrm- 
iìna^ da lui fondata, vi profuse un humour e un 
brio, forse mai superati. In ogni strenna, o gior^ 
naie letterario livornese, è l'articolo di Yorick} 
e spesso la sua penna fu chiamata a sostenere, 
nei giornali, a Livorno, argomenti cittadini; come 
la infausta campagna per l'abolizione delle insp 
chigie, cagione principale del decadimento com- 
merciale della nostra città, o candidature elettorali 
dì ricchi, delle quali T arguto e poco scnipoioso 
giornalista si faceva campione. 

Un altro che, per quanto non livornese, pure 
a Livorno ha combattuto, ha fatto fortuna, 51 
è incarnato colla nostra vita cittadina, ed è morto 
sulla breccia, trucidato e fiero, è Giuseppe Bandi. 

Nei 1872, chiamato da una riunione di Li- 
vornesi desiderosi di fondare un giornale che 
degli interessi cittadini quotidianamente si oc- 
cupasse, creò la Gaietta Livornese ; e, nel 1877, 
all'epoca della guerra Russo-Turca, il Tde^afo, 
più per dare le notizie della sera che col pro- 
posito dì farne un giornale duraturo. Invece am- 
bedue i giornali vivono ancora* e di prospera 
vita. £ succedere al Bandi, continuando a fam 
leggere, non era facile impresa. 

Letterato, autore di romanci non disprezeabìlf, 
ferito a Calata fimi e in altre battaglie, di Cari- 
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saldi fedele amico e soldato valoroso, il Bandi ha 
ma pagina gloriosa nell'epopea nazionale. Giorna* 
lista, i suoiscrìtti, che talora si elevavano a slanci li- 
rici, talora avevano una folata dì buon umore, tutto 
toscano, facevano comprare il giornale, piuttosto 
per leggervi l'articolo di fondo del Piccione 
viaggialùre o la satura pungente di Don Oiicchero, 
che per trovarvi le notizie. Del giornalista, il 
Bandi ebbe tutti i pregi e tutti i difetti. Colpito 
dal pugnale di un assassino, sul letto dell' ospe- 
dale, ove i chirurghi denudavano — per ten- 
tare l'operazione che non bastò a lasciargli la 
vita — il suo corpo coperto di gloriose cica- 
trici, esso, ripensando ^alla sua vita operosa, la 
chiase con queste parole: bene spese le mie ferite! 
In cotesta frase è tutto il rimpianto dell'uomo 
che sentiva in sé la coscienza di aver giovato 
al paese, e vedeva troncau dal ferro micidiale 
la vita, non sempre spesa a benefizio degli alti 
ideali sorridenti a quei giornalisti, disinteressati 
e battaglieri, che abbiamo visto fiorire a Livorno, 
dal 1829 al 1880. 

• Ai tempi nostri il giornale ha mutato forma 
e tendenze. Victor Hugo nel mirabile capitolo: 
Cici Utera cela del romanzo : Notre Dame de PariSy 
parlando della stampa, disse che il libro ucciderà 
Tedifizio; ed è stato poi detto che il giornale 
ha ucciso il libro. Certo è che, come debbono 
fiursi ora per rispondere alle esigenze dei let- 
tori della nostra generazione febbrile che legge 
in fretta e piuttosto i telegrammi che gli articoli, 
i giornali migliori sono quelli che hanno mag- 
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^or numero di notizie; e quindi il giornale not 
è più quello di una volta, e può ripetersi fihr 
questo ha ucciso quello. Ma se l'apostolato tsoM 
A sparire, la stampa periodica può essere seniore 
onorata e onorevole, scuola di civiltà e patriot- 
tismo; principi! ai quali — coi periodici é 
cui vi ho parlato — il giornalismo livornese si 
t costantemente ispirato. E non è poca glod^ 
«da verol 
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IL titolo della conferenza che io sono per te- 
nervi si presenta come oltremodo attraente. 
Ci sarebbe quasi éa. ripromettersi della poesia! 
Ma, signore e signori mìei, io sono nella neces- 
sità di mettere le cose al posto; di non lasciarvi 
udr inganno. 

Due anni or sono, (Io ricordo con vìvo compia- 
cimento) bo avuto l'onore di intrattenervi con 
altra conferenza in questa stessa sala, ed anche al- 
lora ho dovuto incominciare con una dichiarazione 
presso a poco simile a quella che fo questa sera. 
Dicevo allora e dico ora: — io tratterò T ar- 
gomento che mi è stato affidato in modo molto 
pianOj positivo, da un molto modesto cultore 
<1Ì scienze qual sono ; non sperate quindi da me 
voli lirici e neppure che io vi sappia o vi possa 
trascinare colla facondia e coir adorna parola 
^ei colleghi miei nel mondo sublime della lette- 
ratura e dell'arte. 
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Perchè in una serie di conferenze sulla città 
nostra figura una sulle sue acque? sul mare? 

Gli è perchè fare la storia delle acque di an 
paese vale, a parer mìo, quasi quanto fare k storia 
delle origini e dello sviluppo dì questo paese. 

Dove e* è acqua» e* è vita. Dove c'è vita, Tuomo 
prima o dopo si stabilisce ed impera, duindi non 
avvi consorzio umano se non dove sono acque, 
sulle rive dei fiumi, dei laghi, del mare. Le prime 
abitazioni dell'uomo furono su palafitte, suiracqua, 
I selvaggi australiani e sud americani popolano 
anche oggi le spiaggie: l*interno delle loro t<;rr^ 
delle isole è presso che deserto. Nei tempi sto* 
rìci, nel mondo dvile le città antiche nacquero e 
prosperarono sul mare, sui fiumi : ne sono esempii 
Gerusalemme, Atene, Corinto, Costantinopolii. 
Roma, Venezia. 

Solo nel medio evo, io quei tempi- di icneferc, 
di sfiducia reciproca, per guardarsi meglio gli 
uni dagli akri, gii uomini si sono raccolti né 
luoghi elevati, poco curanti dell'acqua; e sorsero 
le castella, si costruirono le torri, che vedliroa 
anche oggi, sguernite, ornare le cime del oosirl 
colli, dei nostri monti. 

Ma il progresso, la civiltà, han fatto giustim 
di questo fenomeno- che non era naturale. 

I fiumi, il mare, hanno ben presto ripreso 3 
loro predominio. Alle città ake un di prosperose 
hanno succeduto quasi dovunque k città basse; 
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e pur stando qui in Toscana, vediamo a Fiesole 
succedere Firenze, e a tutti i paesi e castelli sui 
monti (Montecatini, Ripafratta, S. Miniato, Mar- 
ciana Castello, S. Piero in Campo) sostittrirsì 
passi in pianura, in riva al fiume, al lago, al mare. 

E quando il mare od il fiume fuggiva^ le po- 
polazioni hanno per cosi dire rincorso Tacqoa. 
L* esempio lo abbiamo appunto qtti. Da Pisa il 
mare fuggiva; il porto Pisano si allontanava, è 
sorta Turrita* lì mare si allontanava ancora, è 
sorta. Livorno. É il bisogno dell'acqua di qoal- 
iiast specie, di fiume o marina; dolce o saiata, 
(che ha sempre attirato e attira l'aomo. 

E cosUa storia dì Livorno come quella di ogni 
litro paese si ricollega colla storia delle sue 
iBcque. Il mare Tha fatta sorgere. La ricchesa 
di acque di ogni specie onde da namra è stata 
largita Thanno fatto prosperare* 

Con tutte le concessioni date a Livorno in fatto 
di edilìzia, di via bili tà^ di punto franco per atti- 
ìrarvi genti di ogni paese e da ogni luo^^o, senza 
Tabbondanza di acqiie per alimentazione e per 
industria, la popolazione non vi avrebbe preso 
Stanza, la città non avrebbe così presto prò* 
jredito- 

E i principi toscani, che intendevano possedere 
|m porto grande e sicuro e creare un centro che 
^ preparava per essere nuova gemma fulgente 
lei piccolo ma fiorente stato, hanno infatti fino 
la principio dotato Livorno e del porto e dei 
{anali o fossi; e tosto dopo Thanno provveduta 
i acque potabili^ per quei tempi, esuberanti. 
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Poco v\ dirà del naare. 

La bellezza della spiaggia, lo spleii4lore dei 
nostri tramonti non hanno bisogno che si tllu* 
strino a noi che ne siamo giornalieri testìmonii. 

Ma pure del mare conviene parlare, perchè è 
esso la ragione prima delia esistenza della città 
nostra* 

Perù io ripeto che no a tratterò con form« 
poetiche del mare; che pure ha in sé tanta poe- 
sia, i^uauta e più che ogni altra parte della m> 
tura morta, perchè col moto suo, col continuo 
mormorio che diventa frastuono e talora minac- 
cioso tuonare, col cangiante suo colore, col 
leiforme suo aspetto, ci rappresenta qualche 
di vivo, che sembra quasi animato, che ci 
sentire e palpitare, e provoca quella grande 
attrazione che ha spinto e spinge tuttodì tanti 
e tanti a gettarsi nelle sue braccia per quanto 
infide, a votare ad esso tutta l'esistenza, comechè 
circondata da infiniti perigli, con amore, eoa 
vera intensa passione. 

D* altra parte del mare a Livorno pur U- 
sciando in disparte la poesia, si può trattare 
ancora sotto due altri aspetti: del mare come 
elemento della vita balneare, del mare come 
elemento dì vita commerciale. 

Occupiamoci prima di questo argomento che 
è il più importante. 
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Io ritengo per fermo, che se non fosse stata 
la vidnanza di Pisa e l'occasione che fece ne- 
cessario l'accrescersi di Livorno per dotare la 
Toscana di un approdo alle navi comodo, am- 
pio, sicuro, nessuno avrebbe pensato a costruire 
un porto qui. 

Se c'è punto della spiaggia inospite, non ri- 
parato naturalmente ddle violenze della natura, 
4iuesto è il punto dove è situato Livorno. Non 
golfi come a Genova o a Napoli, non esposi- 
zione di montagne che riparino dai venti più 
furiosi, non scogliere che trattengano i mate- 
riali trasportati dalle acque dal deporsi alle 
«ntrate del porto. 

Scrìsse il Galdi, idraulico celebrato: come 
parto frequentato non awene altro cosi incomodo 
e per varii titoli dispendioso come Vattude di Li- 
vorno, £ prima di lui il Vivoli nei suoi annali 
qualificava la rada: stagione aperta, senj^a riparo^ 
esposta a tutti i venti e pericolosa massimamente 
nàf inverno. 

Eppure Livorno è sorta e l'uomo l'ha dotata 
di quanto le mancava, talché quasi a dispetto 
della natura ha potuto crescere e prosperare. 

La costruzione del porto risale ad altri secoli. 

Nella prima di queste letture fu già esposto 
bellamente come la darsena, in orìgine piccola, 
fosse escavata ed ampliata. 

Ben presto anche essa insufficiente, Cosimo I 

Livorno tuìV Ottocento — io 
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e poi Ferdinando I tentarono di fiar costruire 
un molo che doveva riunire in linea retta il fa- 
nale colla terra : ma la costruzione fu interrotta, 
perchè riconosciuta inadatta a impedire gli inter- 
rimenti che i relitti e i sedimenti marini via via 
producono. 

Cosimo II smanioso di avere un porto grande, 
uno scalo veramente comodo alle merci, lece 
costruire più tardi il Molo. Ben 6 ingegneri vi 
lavorarono : primo un Don Giovanni dei Medici 
della casa ducale, non ultimo Rodolfo Dodley 
conte di Wary^ich celebre ingegnere inglese. £ 
il 161 7 entravano già le navi nel nuovo porto, 
che è quello che si chiama ora Molo Mediceo» 
limitato da un fortino alla punta (oggi fonderìa 
dell'Antimonio) da un altro al Ponte della Sas- 
saia (già sede di società di Gmottieri). 

La naturale costituzione idrografica della co- 
sta, r esposizione del porto coli' apertura di essa 
vòlta a ponente, hanno continuato a fare diffi- 
cile l'entrata delle navi, specialmente quando 
il gran numero di esse che da ogni parte vi 
affluiva lo ha reso angusto, e lo accrescersi 
continuo della portata e del pescaggio delle 
navi andava di pari passo coli' interrimento. 

La causa di questo malaugurato e continuo item- 
rimento (per cui il Marzocco era un giorno isola 
discosta da terra 180 metri, attorno alle torri 
vecchie del porto Pisano si girava colla barca, 
e dove sono ora Piazza Mazzini e il Can- 
tiere Orlando era mare), è pur troppo insita 
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nella naturale ubicazione della città ed ha bi- 
sogno di essere bene intesa ed illustrata. 



Livorno sta nel mezzo di una spiaggia che a 
sinistra progredisce in mare con andamento poco 
sensibile. Questo lato di spiaggia è più sco- 
perto ai venti dal lato destro; specialmente ai 
venti dominanti che sono quelli di libeccio e 
mezzogiorno. Colà i flutti incessantemente vi 
battono, e per necessità, come si dice, vi zap- 
pano e staccano materiali che poi viaggiano 
trasportati dalla forza delle onde lungo il lido. 

Il lavoro di erosione è fortissimo, perchè forte 
e continua quasi la causa determinante, il vento. 
Il lavoro di trasporto pure è attivo ed energico; 
perchè dipende oltre che dalla forza del vento, 
dalla direzione colla quale esso batte contro la 
fa un spiaggia. 

L'ingegnere idraulico Zendrini riconobbe, 
primo» che il massimo di velocità delle materie 
trasportate dalle acque si ha quando il vento 
fa un angolo di 45 gradi col lido. 

Ora fra le grandi fortune nostre, e* è per T ap- 
punto questa : che il vento di libeccio batte sulla 
nostra spiaggia precisamente con un angolo di 
45 gradii 

Qpindi si ha massimo di forza erosiva, e mas- 
sima energia nella rapidità di trasporto. Le ma- 
terie sospese nell'acqua si depositano via via 
dovunque trovano ostacolo al loro corso natu- 
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rale; e ì naturali ostacoli sarebbero lo sbocca 
del Calambrone e più lungi quelli deirArao e 
del Serchio: ed infatti fino a 5 e più miglia dal 
lìttorale il fondo è basso di quel luogo, e tuttOj 
formato di alghe arene e melme. 

Le costruzioni del porto dirette ad impedire' 
Furto sulla spiaggia delle onde, e a fare riparo 
alle navi, hanno costituito sempre nuovi ostacoli 
al lìbero decorso delle materie sospese che da 
sinistra van verso destra; le quali cosi invece 
di limitarsi al rinterri mento dei seni naturali delk^ 
spiaggia hanno riempito e gradualmente rie 
piono i seni artificiali, che noi abbiamo ava 
la cortesìa di preparare loro colle costruÀonì 
del porto. Per effetto della risacca quando 
il vento di libeccio e si produce quello opp 
di maestro, vediamo le materie sospese, in qu 
tità ricondotte nel molo, accumularsi in tuitil 
seni e accosto a tutte le costruzioni che si j 
tendono in mare. Per qualche tempo rimango! 
galleggianti ; poi, prima o dopo, finiscono col 
deporsi. 

E così li mantenimento del porto è sUt^ 
sempre un problema diffìcile; ed ha tenuto i| 
tutti i tempi vive tante quistioni tecniche suU 
costruiti oni più adatte, che anche oggi sonò \ 
lungi dall'essere risolute. 

Già fino dal 181 2 i Francesi ordinarono Òli 
pliare e rendere più sicuro D porto dì Livorno; « 
il Garella ing. Capo dello Stato propose di co- 
struire una diga che chiudesse la bocca de' 
da proven5:a : ma il cap. del Porto Ranieri 
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Jjolo protestò contro quel hvoro che riteneva noti 
Dio insufficiente^ ma pernicioso» — Nacque scis- 
sura; fu rimandata la pratica, come suol dirsi, a 
Parigi, e il Consìglio di Ponti e Strade deliberò 
la demolizione della diga già in costruzione che 
avrebbe agevolato anziché diminuito gl'interri- 
menti di alghe. 

Più tardi nel 1840 fu costruita un' altra diga 

Èie riuniva direttamente il fanale al lazzeretto 
f Rocco; ma anche questa fu rotta per con- 
glio deli'Ing, Direttore Manetti nel 1850 per 
le stesse ragioni. 

Nei 1855 Alessandro Cialdl, (1* insigne idraulico 
che ho già ricordato)i pubblicò un lavoro che ha 
per titolo: Resultato di studi idrodinamici nautici 
e comnurciaìi del porto di Livortio, È una bella 
raonografìa diretta agli amatori della scienza 
idrauhca e del bene della Toscana (come egli 
scrive), che contiene la storia di tutto quanto è 
stato fatto in tutti i tempi per rendere più grande, 
più bello, più sicuro, il nostro porto. Sono rias- 
sunti in questa memoria e ampiamente discussi 
i progetti che erano stati presentati per la co- 
struzione di un nuovo molo più capace del vec- 
chio molo mediceo, atto al tempo stesso a pro- 
teggerlo. 
. Erano questi: 

■ i." un progetto di molo presso k Torretta, 
^ctto Sanitario, poi abbandonato: 

2." un progetto per fare entrare i bastimenti 
dal ponte della Sassaia nei canali, allargandoli 
ce^vetiieniemente, e costituendovi dei bacini co- 
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sicché potessero circolarvi e compiervi quabias 
operazione con sicurezza. 

Mi sembra fosse questa la prima idea dell'ai' 
tuale bacino di carenaggio ; ma un tal progetio 
non migliorava per niente le condizioni del porta* 
e soltanto girava la questione, offrendo moiJf» 
dì dar miglior ricetto alle navi. 

3.' due progetti delPing. Domenico Poirel^ 
Presidente del corpo degli ingegneri di Frand.i, 
per la costruzione, di un molo nuovo, esterno 
al molo mediceo: Tun progetto richiedeva h 
costruzione di un antemurale rettilineo: T altro 
un'antemurale curvilineo, come quello che fu poi 
definitivamente costruito. 

5.* un progetto Cialdi di un molo nuovo cur^ 
vilineo che comprendeva pure una diga rettilinei 
a levante; nel quale progetto si trova la prinii 
idea della diga frangiflutti costruita 40 anni dopo. 

Nel 1852 era stato già posto mano al pro- 
getto Poìrel^ e i lavori furono continuati senza 
interruzione e condotti a termine sotto la egregia 
direzione del venerando ing. comm* Mati, tuttora 
vivente, che per molti anni continuò a dirigere 
altri importanti lavori del porto, quali ad esempio 
la costruzione del bacino dì carenaggio. E final- 
mente sotto il nuovo regno di ItaJia, nel 186^, 
si inaugurava il molo nuavo. 

Ma questa bella costruzione tuttodì ammi- 
rata è pur troppo insufficiente: e chi legge le 
pagine del Cialdi trova profetiche certe sue pre- 
visioni: " che cioè con la attuazione di quel 
progetto r ingresso alle navi sarebbe stato sem- 
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pre difficile col libeccio; la stazione lungo T an- 
temurale incomoda e mal sicura; lo interrimento 
del porto non evitato. 



Frattanto, già al principio del secolo, a Li- 
▼orao aveva fatto capo quel movimento che 
una volta approdava a Pisa, e che Genova non 
era riuscita ancora ad attirare a sé, perchè la 
posizione geografica la faceva troppo lontana 
dalla Toscana e dalla Italia centrale. Tutte 
quelle merci che approdavano al nostro porto, 
già capace di centinaia di navi, avevano trovato 
non solo ricetto sicuro, ma tutti i comodi per 
poter compiere con sollecitudine e con econo- 
mia le operazioni commerciali. 

Cosimo III aveva fatto costruire i grandi ma- 
gazzini del sale, oggi della Dogana ; prima Co- 
^o III e poi Gian Gastone dei Medici ave- 
vano condotto a termine i bottini dell'Olio, 304 
vasche di lavagna capaci di 24000 barili, opera 
ddl' Ingegnere Del Fantasia. 

Sparse qua e là erano state costruite più di 500 
fosse o buche da grano. Ve ne erano a Porta 
Nuova presso Piazza del Villano, ed al Molilo a 
vento. Quelle sole del J'iaggione e Piazzetta 
d^ gram (che esistono anche oggi) possono 
contenere 152000 sacca di grano; e ben presto 
^Hm erano di troppo. 

H commercio ritraeva vantaggio per il facile 
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trasporto delle merci da quei canali che, fatti a 
poco per volta e per scopo di fortificazione e 
per agevolare la viabilità, costituivano una vera 
rete di strade, per cui si circolava al principio 
del secolo nel quartiere, detto perciò della Ve- 
nezia, quasi meglio e più presto che in quella 
selva di viottoli angusti e immondi quali erano 
allora per lo più le strade. £ la reputazione di 
quel quartiere singolare che non trovava raf- 
fronto in altre città marine era cosi grande, che 
il forestiero che capitava qui, piuttosto ai ca- 
nali e ai vecchi palazzi della Venezia, che ai 
nuovi quartieri e alle nuove strade livornesi 
accorreva. 

Oggi il progresso ha reso inutile ingooibio 
quello che era un tesoro, un pregio inestimabile, 
pochi anni avanti. 

I canali, apprezzati e sfruttati, erano allora 
anche molto curati. Numerose e modeste dra- 
ghe a cucchiaio messe in opera da schiere di 
galeotti, non potenti, non celeri come quelle 
a vapore, ma con lavoro incessante, diuturno, 
mantenevano nette quelle acque. Oggi le core 
sono mancate, la nettezza trascurata, le acque 
morte si sono inquinate, le immondizie di 30 
e 50 anni accumulate: ed ecco il pericolo; ecco 
le epidemie infierire in quel quartiere; ecco la 
ragione per cui ai tempi nostri si sono gii 
colmati il fosso di S. Rocco che riuniva i due 
lazzeretti, e il fosso principale di Venezia: epi»^ 
se ne colmeranno ormai, perchè hanno fatto il 
loro tempo. 
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11 25 luglio 1834 un bando granducale, moiu 

vprio, concedeva a Livorno la franchìgia di ogni 
lorta di casse sanìcarìe e dazii doganali, e dìchìa- 

va Livorno porto franco. Il fausto avvenimento 
;he metteva la citti in condizione privilegiata ve- 

;va celebrato con grandi feste, paliì riviste e 
ipettacoli. £d era ben giusto che si celebrassero 
feste solenni. 

Ricca di privilegi, provvista di comoditi, favorita 

tto ogui aspetto, Livorno ben presto assurgeva 
\ÌV importanza di città commerciale fra le prime 
lei mediterraneo, e il mare diventava cosi prima e 
irincipal fonte di bene e di prosperità per il paese. 

Io non affliggerà con una serqua di cifre e di 
lati statistici, solo ; a modo di esempio ricorderò 
:he nel 1847 erano 700 bastimenti soltanto di 
ter cali che scaricavano nel nostro porto 3 $66788 

cca di grano. 

Qjjesto solo dato mostra T importanza della 
jittà nostra in quegli anni che rappresentano la 
Età dell'oro per il nostro paese ; nei quali l' af- 
iuenza delie navi faceva sorgere i cantieri, il 
poiumercio dei grani spìngeva a costruire i molini, 

tutto questo movimento raddoppiava quasi in 
,D trentennio la nostra popolazione. 



Ma io vedo che adagio adagio sono scivolato 
jdall' acqua in terra, dal mare e dalle acque al 
Soca^Cfcio ed all'industria. Però i* argomento 
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bello ed interessante, perchè ricostruisce la vita 
vera della città nostra, non può essere tratteg- 
giato cosi in poche parole e non vi è in me la 
competenza per farlo degnamente. Torniamo 
dunque al mare. 



Ci sarebbe da parlare dei bagni. 

Ma chi si metterebbe a scrivere o a parlare 
dei bagni di mare, col proposito di trattenere 
un pubblico, e di trattarne con una relativa ge- 
nialità, dopo Yorick? 

Nessuno fra i tanti che hanno scritto dei 
bagni di mare a Livorno ha lasciato pagine 
così belle, dove la vita della città nostra nella 
stagione estiva sia tratteggiata con tanta verità 
e tanta vivacità, che leggendo oggi dopo 32 
anni quelle cronache sembra siano scritte ieri 
Molti dei giovani non le conoscono, e volentieri 
consiglieremmo a qualche giornalista, invece della 
solita cronaca vieta e scipita (che costa spesso li- 
tica a chi la scrive e noia a chi la legge) di ripub- 
blicare le cronache di Yorick. Io sono certo che 
i lettori vi passerebbero qualche quarto d'ora 
di vero buon umore e sarebbero, forse, grati a 
tne del buon consiglio. 

Ho avuto fra le mani in questi giorni quelle 
cronache, dove insieme a tanto umorismo e tanta 
arguzia l'autore sa pure introdurre tanta poesìa: 
ed io non so resistere alla tentazione di leg- 
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gervene qualche brano che romperà cosi T uni- 
formità di questa mia prosa. 



« Chi non conosce il Romito 1 — É una enorme 
« rupe granitica che si leva a picco sull' orlo del 
« precipizio. La mano di un gigante nella impo- 
« tente guerra che i titani mossero a Giove, am - 
« monticchiò masso per masso quella nuda roccia 
« che sfida V imbelle rabbia del flutto sottostante. 
« La storia geologica del paese si legge negli 
« strati sovrapposti, nei registri giganteschi dove 
« i secoli tengono aperto il h'bro del tempo. 
« — L'onda marina tenta.... ma invano.... di ro- 
« deme una pagina!!! 

« Sull'alto, come un'aquila accovacciata sul 
« picco di una montagna nevosa, sorge il ca- 
« stello, bruno edifizio costrutto in pietra, intorno 
« a cui fischia il vento, e il tuono romoreggia 
« quando dalla cima dei monti vicini si scatena 
« la tempesta infuriando ferocemente. Sulla punta 
« più alta della torre hanno piantato una croce 
« di ferro simbolo di coraggiosa mansuetudine e 
« di fede incrollabile ! Da tre lati si accavallano 
« minacciosi gli aspri dorsi delle montagne della 
« maremma, i pini agitano al vento i loro lunghi 
« rami, come uomini muti che esprimano col bat- 
« tere delle mani la loro gioia suprema. Dinanzi 
« si stende infinito, maestoso, l' interminato fiutto 
« del mare toscano. 
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Sentite ora quanta arguzia 1 

« Da un pezzo in qua mi becco il cervello per 
« sapere la nascosta cagione dei fischi del libec- 
« ciò I Che il tiranno soffii impetuoso a sua posta, 
« e spinga le onde infuriate a guarnire con una 
« frangia d'argento le capricciose cunre delle 
<c spiaggia marina; che sfoghi il suo mal talento 
« contro gli innocenti arboscelli dei giardini mo- 
te nicipali, e arruffi alle tamerici le chiome irte 
c( per lo spavento in faccia allo infuriare ddla 
« tempesta; che corra minaccioso nella stradi^ 
« deserta e sollevi in basso nembi di polvere, 
« mentre su in alto nelle regioni dell'aria, novello 
« titano, accatasta montagne di nuvole bianche 
« su montagne di nuvole nere per rovesciare 
« un minuto più tardi il fantastico edifizto 
« di cotesto aereo sistema orografico... tutto 
« questo è nel suo pieno diritto, e facendo 
« cosi esercita onestamente il suo noioso me- 
« stiere di vento... l'umanità non può trovarci 
« nulla a ridirei... 

a Ma fischiare 1... 

« Fischiare il genere umano nell'esercizio delle 
« sue funzioni !.. quésto è quello che non dovrebbe 
« essere permesso ad un vento bene educata 

ce La commedia umana, non faccio per dire, è 
« troppo ben rappresentata sul teatro del mondo 
« per meritare le fischiate del pubblico celestiale 
« che assiste invisibile alla rappresentazione 1 Gli 
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« uomini scrii sono abbastanza ridicoli, gli imbe- 
ve cilli sono assai spiritosi, il sesso debole ha tanta 
« fòrza e il sesso forte è tanto debole, T intreccio 
« abbastanza privo di senso comune, e l'antefatto 
« del paradiso terrestre è abbastanza incompren- 
41 sibile per contentare i più schifiltosi: e l'eco 
« della platea del paradiso, mi sembra un tantinello 
« impertinente per un pubblico che non paga! » 



Passiamo ad altro. 

Ho detto Livorno ricca di acque minerali. In- 
fatti nel nostro piccolo comune noi abbiamo ben 
12 sorgenti; e non è poco se si pensi alla voga 
che hanno acquistato oggi le acque minerali di 
ogni specie. E talune di queste hanno avuto 
anche celebrità e diffusione al pari di altre che 
o^gì vanno per la maggiore. La massima parte 
però è stata per una o per altra cagione ab- 
bandonata. 

Ricorderò per la storia: 

mi' acqua di Parrana detta di S. Michele, ter- 
male, salino-calcareai rammentata dal Targioni, 
che oggi o non esiste più o è affatto dimen- 
tìcat»; 

una sorgente di acqua di S. Lucia che tro- 
vavasi all'Ardenza, della quale non esiste più 
tffccia; 

una sorgente di acqua purgativa di S. Rocco, 
che era nel terreno occupato oggi dal cantiere, 
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sparita sepolta nei lavori di sistemazione di 
Piazza Mazzini; 

un'Acqua del Castellacelo sopra Montenero, 
studiata dal Targioni, rimessa fuori con poca 
fortuna ai nostri giorni col nome di acqua del 
Sassorosso ; 

due Acque saline Tuna detta di Valle Córsa, 
l'altra di Collinaia, entrambe nelle proprietà 
Corridi, studiate e illustrate dall' Orosi; 

un'Acqua acidula di S. Quìrico, pure nei 
monti livornesi, sulfureo-ferruginosa, studiata dal 
Savi e dall'Orosi ; 

l'acqua del Corallo salina-iodifera nei pressi 
del campo d'Osservazione, o Piazza d'Armi, nei 
terreni di proprietà Pannocchia, pur essa trascurata; 

finalmente quelle più note e più pregiate della 
Salute e della Puzzolente, tutte quante studiate e 
illustrate dall'Orosi. 

Quella della Salute è anche oggi adoperata 
ed apprezzata, specialmente dal nostro popolo, 
che trova in essa la massima parte di quelle 
virtù che spesso si vanno a cercare in acque di altre 
parti di Italia e fuori. 

Di quella solfurea della Puzzolente bisogna 
che io dica qualche cosa di più. Antichissima fra 
le sorgenti di Livorno, ne fa menzione Giovanni 
Targioni Tozzetti nei suoi Viaggi per la Toscana^ 
elogiandone le proprietà medicamentose, e no- 
tando che da tempo immemorabile il popolo livor- 
nese ricorreva ad essa non raramente per mcrfte 
cure. 

Giuseppe Cordini nel 1828 ne presentava unas- 
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prima e rudimentale analisi chimica alla Società 
medica di Livorno allora fiorente. Nel 1829 ne 
imprendeva Io studio Antonio Targioni Toz- 
zetti per commissione di Adolfo Romanowitz, 
proprietario della tenuta di Limone. La ricorda 
il Giuli nella storia naturale delle acque mme- 
rali di Toscana nel 1835. Ne scrissero poi, per 
commissione dei fratelli Bartolommei che ne eres- 
sero lo stabilimento, Maurizio Bufalini e Giuseppe 
Orpsi. 

Nel 1843 l'ingegnere Pasquale Poccianti ne 
erìgeva lo stabilimento, elegante fabbricato al 
quale si accedeva per un vasto viale fiancheg- 
giato da doppio ordine di alberi, dove per più 
di $0 anni sono accorsi e vi hanno trovato ri- 
medio a molti mali i nostri livornesi non solo, 
ma i forestieri, che affluivano dalla Maremma 
e da Pisa e da Lucca dove acque solfuree pari 
alla nostra non si trovano. 

Col volgere dei tempi, col ritrovamento dt 
nuove acque di simil genere, colle comodità 
sempre maggiori che nuovi stabilimenti hanno 
offerto ed offirono ai frequentatori, sarebbe stato 
necessario mantenere anche questo all'altezza 
degli altri, per assicurarvi il concorso sempre 
maggiore dei bagnanti. 

Invece, dopo un graduale, lento, decadimento^ 
dovuto più che altro a trascuranza, da tre anni a 
questa parte, i bagni non si sono più aperti al 
pubblico. Le acque furono abbandonate e lasciate 
correre pei botri e pei fossi. 
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Laddove era uno stabilimento termale, oggi 
è un magazzino, una cantina di vinol 

Contrariamente a quanto vediamo accadere 
fuori di qui anche in Italia, dove tra i ricchi e i 
nobili è ascritto a vanto il possedere acqoe che 
fanno conosciuto il nome della propria terra, il 
largire ai poveri il benefizio di acque salutari 
^atuite, qui si è tralasciata una polla di acque 
pregiate, lodate, che hanno pure una storia, con 
detrimento dell'igiene e a disdoro della atti 
nostra. 

Ed è doloroso (permettete che lo dica) che 
non una voce si sia levata da parte delle nostre 
autorità cittadine, né dei nostri sanitari per chie- 
dere, per reclamare che fosse mantenuto quello 
stabilimento 1 

A Roma, i tribunali hanno costretto i Borghese 
•Si tenere aperta al pubblico la loro villa, della 
quale volevano chiudere i cancelli, e che serviva 
solo per scopo di diletto: a Livorno non do- 
veva riuscire costringere il pfoprietgrio a non 
privare il pubblico dell'uso di un'acqua che è 
salutare, che serve a scopo terapeutico, che n 
popolo da secoli adoperava? 



Chi ha illustrato quasi tutte le nostre acque, è 
•stato, un nostro concittadino che ho già ricordato; 
Giuseppe Orosi. Della morte di lui corre appunto 
in quest'anno il 2 5* anniversario. 

Mi concederete che per lui faccia una digres- 
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sione» una parentesi, uno strappo all'argomento 
che ho impreso a trattare, che troverete non solo 
lecito, ma conveniente, doveroso, perchè si 
tratta di ricordare un nome che fu decoro della 
città nostra; di onorare un carattere che in 
tempi vertiginosi come i nostri non viene sempre 
apprezzato quanto merita. 

Io non farò la biografia di Giuseppe Orosi. 
Tutti gli Italiani quasi l'hanno letta nel « Volere 
è potere » dì Lessona scritta dal nostro Yorick. 
Neppure vi parlerò dell' opera sua scientifica- 
Essa è tratteggiata (per chi ha vaghezza di co- 
noscerla) in una breve monografia che io stesso, 
ultimo fra i suoi discepoli, ho pubblicato dopo 
la sua morte come tributo di affetto e ricono- 
scenza, in un giornale scientifico che pure oggi 
vede la luce a Firenze, intitolato appunto TOrosi. 

Io credo di non essere solo in questa sala 
fra quelli che hanno avuto la ventura di avere 
a maestro nell'ateneo pisano Giuseppe Orosi, o 
che altrimenti lo conobbero; e tutti, io credo, ri- 
cordano la parola fluida, elegante di lui, l'acume 
critico e la speciale simpatia che esercitava la sua 
persona, e tutti potranno attestarvi se dicendo che 
l'Orosi è stato una bella mente, un gran cuore, 
Un nobile carettere, io pronunzi parole in niente 
esagerate od iperboliche. 

Nella città nostra per lunghi anni fece parte 
del Consiglio comunale e di quello provinciale; 
lodato relatore di varie commissioni per T esca- 
vazione dei fossi, pel riordinamento delle scuole 
comunali, dell'Istituto Tecnico ecc. 

Uromo mW Ottocento — ii 
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Comechè non commerciante fu consigliere 
autorevole e ascoltato nella Camera di Com- 
mercio, e delegato a rappresentare l'Italia alle 
esposizioni, mondiali di Parigi e Vienna. 

Audax et promptus era il motto che egli aveva 
prescelto, e audacia e prontezza lo avevano con- 
dotto dalla retrostanza della piccola farmacia di 
Castagneto alla cattedra dell'Università di Pisa: 
dalla miseria all'agiatezza, dall'oscurità aHa fama. 

Democratico di origine e di idee/ aristocratico 
ma cortese di modi, integro, caritatevole, amante 
verace del paese, tale fu Giuseppe Orosi ; e questo 
spiega il grande compianto che destò la morte 
di lui che si può dire immatura, e come da Pisa 
gli venisse destinata sepoltura nel camposanto 
monumentale, e Livorno gli decretasse quel busto 
che ne ricorda la bella figura nella sala maggiore 
della nostra biblioteca. 



Pochi argomenti fra quelli scientifici ed igie- 
nici hanno oggi la virtù di esercitare una attrat- 
tiva sulle masse come quello delle acque po- 
tabili. 

L'acqua ai nostri tempi è soggetto di studir 
di ogni specie ; ma non è stato sempre cosi. 
Anzi quello che fa più meraviglia, se volgiamo 
uno sguardo al passato, è il singolare indirizzo 
del pensiero umano attraverso i secoli. Si preoc- 
cupavano allora gli uomini di scienza di trovar 
modo di ricomporre l'oro, di produrre corpi 
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nuovi, singolari, dotati di virtù ipotetiche: non 
si curavano di conoscere natura e proprietà di 
tanti corpi che sono comuni, utili, che pure avreb- 
bero dovuto interessarli. 

Pensate, se un Raimondo Lullo, un Paracelso, 
avessero dedicato le loro insigni qualità, la loro 
attività a studiare Tana, Tacqua, il ferro ; chi sa 
quale e quanta rivoluzione nell'industria, nella 
medicina, nella igiene avrebbero prodotto nei 
loro tempi ; chi sa di quanti secoli sarebbe stato 
anticipata Tetà moderna delle scienze; quanto 
abbreviate le tenebre medioevali, quanta super- 
stizione, quante vittime, quanto obbrobrio rispar- 
miato alla umanità! 

Invece le prime nozioni precise scientifiche 
sull'acqua le troviamo soltanto alla fine del se- 
colo passato, al principio del presente. Ma, dacché 
Lavoisier nel 1770 in una celebre memoria ha 
confutato che f acqua potesse in qualsiasi modo 
convertirsi in terra; dopoché egli stesso poco ap- 
presso ne ha vittoriosamente dimostrata la com- 
posizione, dopo che mediante la pila di Volta 
si è imparata a decomporla agevolmente, i chi- 
mici di ogni paese l'hanno studiata in tutte le 
condizioni e sotto tutti gli aspetti, e hanno tro- 
vato nelle acque una quantità di elementi, una 
serie infinita di composti. 

Contemporaneamente gli studi microscopici vi 
hanno riconosciuto una vera popolazione di 
ammali, piante, microbi, vivi e morti, e germi 
e nascituri. 
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Tutta questa valanga di cognizioni sulle acqtrs 
si è accumulata adunque nel nostro secolo. 

I profani hanno sentito e sentono ogni giorno 
cose nuove» che giungono al loro orecchio saltua- 
riamente, imperfette, spesso ingigantite, esagerate; 
e si è fatta cosi intorno alle acque una leggenda, 
tutto un complesso di nozioni mal digerite che 
mettono in agitazione le menti già troppo ecci- 
tabili di noi gQntQ della fine del secolo. 

E che cosa ne è uscito fuori? — La paura. 

Oggi si \Mve, (consentite che Io dica!) colla 
paura del mìcrobo. 

Ci tiene in vita la paura di morire. È grande, 
ìucommensurabile il bene che ha fatto Pasteur 
airunianitù; grandi forse sono i mali che tu 
poraneamente ne derivano, prodotti da se 
esagerati e falsatori delle sane dottrine di lui 

Formnatamente in natura c*è chi provvede 
E questi microbi che si riproducono a milioni e 
che vivono in gran parte a spese nostre non 1 
annientato uè annienteranno il genere umaa 

Vi sono infatti: 

u^ la lotta per la vita cbe logora la umana 9 
cietà da secoli senza essere riuscita ad abbati 
a distruggerla, che si opera tra i micro-Or| 
nismi più potente e più attiva in ragione dei 
enorme loro vitalità, e della attività colla qu 
questi organismi sì nutrono e si riproducono '\ 

2,<* razione delTaria che è talora alimento ^^ 
microbi, talora micidiale disttuggitrìce di essi '. 

5,<» l'azione depuratrice dell'acqua stessa. 
che quest'acqua che noi accusiamo di 
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rnali ha invece in sé virtù potente depuratrice ; 
e solo che sìa in movimento, che corra, che si 
rinnuovi, che si vivifichi a contatto dell'aria, 
toma, quando è divenuta impura, da so col 
tempo a farsi più pura di prima: , 

4.0 finalmente la guerra diretta implacabile 
che a questi microorganismi ha mosso l*uomo 
dacché h ha imparati a conoscere. Senonchè, per 
combattere un nemico bisogna conoscerne e 
averne ben misurate le forze; e questa cognizione 
siamo ben lungi per ora dall'averla completa» e 
soltanto si acquisterà (come è sempre avve- 
nuto delle cognizioni scientifiche) a grado a grado» 
col tempo, con calma e con fede, senza di che 
nessuna conquista sarebbe mai stata possibile nb 
nel campo scientifico né in quello morale. 

Vediamo intanto che quando si è imparato a 
conoscere la vera intima biologìa dì qualchcduno 
dì questi esseri sì è già riusciti a domarli; e già 
con successo nel campo animale ai virus oppo- 
niamo i vaccini, in quello vegetale ai lieviti 
impuri i fermenti selezionati. 

Dunque questa paura prodotta da cognizioni 
intpcrfette non ha ragione di essere e deve spa- 
rire. È la paura dello stato di transizione, che in 
questa questione rispecchia appunto lo stato di 
transizione che attraversa oggi la nostra vecchia 
e logora società. 

Come la paura dell' oscurità nel fanciullo si 
dilegua all'apparire della luce, cosi le paure de- 
rivate da ignoranza o da idee confuse, incom- 
plete^ spariscono quando le cognizioni si com- 
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pletano, si divulgano : e queste cogmziom qob 
c'è dubbio, eflfettiviimente e continuamente cre- 
scono ; ogni giorno è una goccia di sangue iM- 
catore che entra nelle viscere della societi 

Il progresso è fatalmente continuo. Spesso è tm 
passo innanzi e uno indietro : ma a lungo pe. 
riodo 1 passi innanzi la vincono sugli altri. 

Gli è che mentre noi si progredisce, progr^ 
discono e si modificano gli organismi; e quando 
ne abbiamo imprigionato uno ne scappa fuori 
un'altro; è una lotta incessante; è il sasso idi 
Sisifo: e così la perfezione a cui tende lo spirito 
umano non si raggiunge, però ci si avvicina sem* 
pre con passo lento ma sicuro. 






Ho affermato che Livorno fu nel secolo 
che muore celebrata per la purezza e ricchczia 
delle sue acque: e perchè l'affermazione non 
sembri gratuita asserzione mi affretto a compro' 
varia con brevissimi cenni storici. 

Già fra il 1605 e il 1611 il col. Mayer, olan- 
dese, sotto Ferdinando I aveva allacciato due 
polle d'acqua potabile della tenuta di Limone, 
e Giov. Maria Del Fantasia provveditore della 
fabbrica di Livorno aveva costruito un acque- 
dotto con tubi di coccio che portò il nome di 
acquedotto mediceo, i cui avanzi si vedono ancora 
lungo la strada che dalla attuale Piazza d'Armi 
mena alla Puzzolente. 

Ma le polle di Limone non fornivano più di 
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36 barili l'ora, bastanti appena per io o 12000 
persone; per cui la città, che alla fine del secolo 
passato (nel 1790) contava già 40000 abitanti, 
si doveva provvedere oltre che della scarsa acqua 
di Limone dell'acqua di 800 pozzi e di 100 ci- 
sterne. 

Delle cisterne talune erano grandissime e ve- 
ramente sane, due delle quali esistono ancora 
in Piazza Vittorio Emanuele, una davanti alla 
quesmra, l'altra nella piazzetta davanti all'ospedale. 
Celebre per grandezza e nettezza era quella, (co- 
struita sotto Ferdinando I) in fortezza vecchia, 
che serve anche oggi, in fondo alla quale sta 
una iscrizione commemorativa. 

n sobborgo di S. Jacopo e di Ardenza attin- 
gevano acqua potabile ad una piccola fonte de- 
nominata fonte Cosima, nel luogo detto la Poi' 
verìera, presso all'antico canale oggi colmato, che 
ricordammo dapprima. 

I pozzi, come tutti i pozzi dell'abitato, erano 
anche allora più o meno infetti, tanto che già 
nel 1762 ammalarono per febbri di infezione (che 
non sono per niente un portato dei giorni nostri), 
tutti insieme più di 3000 individui. 

Da allora si incominciò con diligenza ed amore 
a studiare donde prendere dai dintorni di Livorno 
acque potabili sane e copiose. 

Si pensò dapprima a ricorrere a quella sor- 
gente che anche oggi alimenta il villaggio di 
Antignano, detta del Giardiao, che scaturisce 
presso una villa medicea antica, oggi Villa Gamba; 
SOTgente di acqua buona, migliore pure di quella 
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che si beve anche oggi in città. Ma la sorgente 
fornisce poco più di loo barili. 

Altre acque di Popogna che scendono da 
Monte Maggiore furono ritenute troppo magne- 
siache ed insufficienti. 

Nel 1790 ring. Giuseppe Salvetti e il proL 
Vincenzo Brunacci si fermarono sulle acque che 
copiose e perenni scaturiscono nei pressi di Co- 
lognole a 18 chilom. circa da Livorno e che 
alimentavano i due torrenti Morra e Gimorra. 

Nel 1792 il celebre scienziato Giorgio Santi 
aveva già attestato della loro purezza. Nel 1795 
veniva operato il primo allacciamento delle 
polle. 

Sopravvenute le vicende politiche che turba- 
rono la fine e il principio del secolo i lavori si 
continuarono tiepidamente. 

Molte discussioni si fecero in quegli anni fra 
naturalisti e ingegneri sul tracciato più conve- 
niente da dare all'acquedotto, sulle quali sorvolo, 
limitandomi ad averle ricordate. 

Ritornato sul trono granducale Ferdinando III 
di Lorena i lavori furono spinti con maggiore 
alacrità e presto compiuti; e finalmente nel 1816,. 
il giorno 30 maggio onomastico del granduca, 
veniva dato libero corso all'acqua che fu giudicata 
allora prodigiosamente copiosa (22000 barili in 
24 ore). 

L'acqua veniva in città percorrendo quel- 
l'acquedotto che è veramente opera ammirevole 
anche oggi e per solidità di costruzione e per la 
proprietà e vaghezza dell'architettura. 



I 
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Diressero i primi kvori l'ing, Salvetti e Ric- 
cardo Calocchieri, poi un ing» Neri Zorchì, e fi- 
nalmente, benemerito sopra gli altri» J* architetto 
Pasquale Poccianti che dal 1809 al 1857 con- 
tinnamente ne ha curate ed accresciute le opere 
d'arte. Sotto dì lui fu costruita la grande ci- 
sterna di Pian di Rota capace di 7000 ettolitri, 
provveduta dì filtro di sabbia e ghiaia, ed il Cì- 
stemone inauguratosi nel 1832 il 14 giugno con 
una pubblica festa da ballo data nella vasca 
stessa (immediatamente prima di introdurvi Tac- 
qua), colFìntervento di Leopoldo li allora sposo^ 
come ricorda l'iscrizione posta nel fondo della 
vasca e che la limpidità delle acque permette 
ancora di leggere, 

I soci del nostro Cìrcolo hanno avuto occa- 
sione Tanno scorso di fiire, per cosi dire, la co- 
noscenza dì molte delle costruzioni e del paesaggio 
dje circonda lescaturìginì delle nostre acque, colle 
proiezioni che ha mostrato e illustrato il Dott. 
Barnes, Ma pochi, io credo, pur troppo, hanno visi- 
tato dì persona quei luoghi, che pur sono cosi belli, 
così pittoreschi^ nei quali vedrebbero le piccole 
eleganti pulite costruzioni in pietra e in marmo 
colle loro cupolette svelte destinate a raccogliere 
le acque delle varie sorgenti, che appariscono 
qua e là in mezzo alla foresta come veri templi 
di nbfe boscareccìe, che in una quiete assoluta, 
interrotta solo dal fruscio delle foglie e dal canto 
degli uccelli, stiano a custodia che nessuno attenti 
^ quello che è il tesoro sacro donde attinge vita 
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Di queste acque fece una prima analisi con 
tutta la solennità di altri tempi, dinnanzi alle 
autorità, in una sala del Comune, Zanobi Lottini 
di S. Miniato, farmacista a Livorno in via del 
Giardino, (in quella che è oggi farmacia Mori) 
Tanno 1816, immediatamente prima che l'aqiu 
fosse adibita all'uso pubblico; e l'analisi confe^ 
mava i favorevoli resultati che Giovanni Santi 
aveva dato 15 anni prima. 

Lo stesso Lottini ripeteva nel 1827 le analisi 
delle acque, e trattandosi di lavoro atto a gua- 
rentire la pubblica igiene, rinunziava a qualsiasi 
onorario; talché la magistratura civica di Livorno 
nel 1833 lo dichiarava benemerito dei suoi con- 
cittadini. 

Nel 1846 dopo il terremoto, sparsasi la voce 
che le acque eransi guastate, il Lottini stesso ras- 
sicurava le autorità e la popolazione che l'acqua 
era rimasta inalterata in ogni sua qualità; e pub- 
blicava in un fascicolo ehe si vendeva a ben^ 
fizio dei danneggiati del terremoto la raccoltt 
delle 'HjOtiiie storico-'scientifiche delle acque poM 
di Colognole, 

Dopo di allora furono incluse via via nuove 
polle nell'acquedotto per sopperire ai bisogni 
sempre crescenti della popolazione che aumen- 
tava. 

Furono raccolte prima le acque eccedenti dèi 
torrente la Morra, dette dello Steccaione, quelle 
di altre polle denominate Palanca e Doccione e 
finalmente quelle dell'Ugione presso la Sambuca. 

Furono studiate nuovamente le acque sotto lo 



LE SORGENTI ED IL MARE IJl 

upetto chimicof dal concittadino nostro prof. P. 
E. Alessandri nel 1879. 

L'Alessandri ha passato in esame tutte le acque 
li Livorno e dintorni. Ha trovato diversità no- 
tevoli fra le acque attinte a Colognole e quelle 
>rese al Cistemone, che resultano dalla riunione 
li tutte le varie sorgenti or ora ricordate. Egli 
5bbe a deplorare le differenze di composizione 
li dette acque del Cistemone dai tempi del Lot- 
tini ai nostri, e ne riconobbe la ragione nelle 
condizioni allora veramente deplorevoli dell'a- 
cquedotto, che oggi per cura delle varie ammi- 
nistrazioni comunali che si sono succedute, è stato 
completamente restaurato e in gran parte prov- 
veduto di tubo in ferro sotto ogni aspetto sicuro. 

Il lavoro diligente dell'Alessandri non è però 
completo; è per cosi dire unilaterale. Egli ha dato 
la massima importanza ai sali minerali delle acque; 
minima ai composti organici e azotati, che ha ri- 
cercati e determinati con mezzi analitici incom- 
pleti allora, che bisogna dire insufficienti oggi, 
mentre è appunto a queste materie che si dà la 
massima importanza per giudicare della bontà 
di un'acqua. 

Con criterii più moderni furono e sono tut- 
todì studiate le acque nostre da io anni a que- 
sta parte. Rinnovati i servizi sanitarìi in Italia 
per opera non abbastanza lodata di Francesco 
Crìspi, anche a Livorno, oltre alle analisi che 
ogtii anno si ripetono nel laboratorio chimico 
municipale da me diretto, settimanalmente si 
invigila la purezza delle acque nel laboratorio 
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raicrografico e batteriologico dai Dott. Faahinx 
e Salmi. 

Dopo r epidemia di tifo del 1889 il Prot Ber- 
toni insieme al Prof. Terni per incarico dd Co- 
mando dell'Accademia Navale hanno pubblicato 
uno studio diligente completo chimico e igie- 
nico sull' acqua di Livorno. Esso conferma in 
tutto e per tutto quanto da noi nei ìàborsLtm 
municipali era stato constatato. 

E ad attestare della salubrità delle nostre acque 
leggerò qui, non parole nostre che potrebbero 
sembrare sospette, ma quelle autorevoli del 
Bertoni, che conclude il suo lavoro dicendo: 
« Vacqtia del Cisiernane si può benissimo ascriverefra 
le acque potabili, e non offre nessuno appunto àBtt 
critica, e soddisfa per la natura e quantità dei suoi 
componenti a tutte le esigente delf igiene, » 



Ma allora, mi direte, in che consiste la que- 
stione cosi viva dell'acqua a Livorno? 

In due parole è presto detto: principalmente 
nella insufficienza; per cui non solo in estate, ma 
in ogni tempo dell' anno quando interviene un 
periodo qualunque, anche breve, di siccità, scar- 
seggia l'acqua; e questo, mentre si fa sentire 
sempre più il bisogno di quantità maggiori, & 
per la popolazione che è raddoppiata, e per 
la igiene progredita che ha esigenze sempre 
più grandi, e per le industrie che si sono ini' 
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che tendono 
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ognora a svilupparsi 



I 



piantate 
fra noi. 

Sono state riallacciate è vero> negli ultimi anni 
le vecchie polle di Limone ; con nuovi e più 
giudiziosi lavori riprese quelle dell* Ugione ; pure 
oggi si allacciano quelle del Savolano. Ma, 
lasciatemelo direi e se lo lascino dire i nostri 
amministratori passati e presenti (che, non ne 
dubito, han portato e portano vero amore a que- 
sta questione); tutto questo è irrisorio! 

Sono vere gocce d'acqua versate in un ampio 
mare, sono elimosìne di centesimi date per un 
solo giorno ad un padre di numerosa famiglia 
^he ha fame e sete tutto l'anno. 

Livorno colla popolazione che ha attualmente, 
dispone in media di 7 a 8 litri di acqua per 
abitante al giorno. Ne avrà coi nuovi lavori 
forse IO 11 ; mentre tutti sanno che Lucca 
nt ha 25, Parigi ne ha 50, Berlino jj, Torino 95, 
Napoli 200 e Roma regina del mondo 700. Roma 
antica imperiale ne aveva ben i2jol 

Ma vi è di più. Se si fa un confronto fra le ana- 
lisi del Lottini e delFAlessandri e quelle odierne, 
si trova in queste un leggero aumento di alcuni 
sali, specialmente di sali di magnesia ; ed è na- 
turale: perchè le rocce dei nostri monti sono 
serpentini, contenenti appunto magnesia, che 
a poco a poco alterandosi vanno cedendo qual- 
che cosa alle acque, che sia pure lentamente, 
possono, anzi debbono, nel corso degli anni di- 
minuire le loro buone qualità. 
£ le acque che si sono aggiunte negli ultimi 
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tempi per quanto non peggiori di quelle delle 
sorgenti di Colognole, non sono neppure tali da 
migliorarle. 

In conclusione abbiamo: acque scarse e non 
ottime; che hanno tendenza a peggiorare; che in 
50 anni sono state poco accresciute e non mi- 
gliorate. 

La scarsità dell'acqua è il guaio maggiore. 
Allontana certe industrie dall' impiantarsi fra noi; 
costringe ad adoperare per usi domestici le 
acque dei pozzi. La povera gente per rispar- 
miare il tempo di andare alla fonte non seoipre 
vicina e che getta poco^ beve qualche volta 
l'acqua del pozzo o della vecchia cisterna, spesso 
più inquinata dì quella del pozzo ; e così prima 
o dopo qualche infezione si manifesta e ser* 
peggia latente, oggi qua e domani là. 

La deficienza di acque impedisce più frequenti 
e abbondanti lavature deUe fogne, deposito e 
vivaio di germi e di microbi, che non si sni- 
dano se non a forza di acque correntL 

Q^iindi è necessario provvedere; non tanto^ 
per sostituire le nostre acque, (che non ce n' è bi- 
sogno perchè finora sono buone); ma per ac- 
crescerle e molto; triplicarne, decuplicarne 1* 
quantità. 

Il confronto di quello che fanno città più pi^' 
cole, anche vicine, è schiacciante per noi. Gros- 
seto informi che si è risanata oggi con acque c^ 
piose prese da 50 chilometri di distanza. 

Il bisogno è grande — i pericoli impellenti ^ 
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Livorno non ha mai avuto nome di città ci- 
vUe e prosperosa, come nella prima metà del- 
l' 800, in quel tempo che ho chiamato già Tetà 
dell'oro del nostro paese, quando appunto le 
icque potabili erano sane, copiose. 

Carità di patria, amore del natio loco debbono 
animarci a procacciare che quell'era si rinnuovi; 
e cosi come il principio del secolo XIX è con- 
trassegnato in lettere d'oro nella storia di Li- 
vorno per l'inaugurazione dell'Acquedotto di 
Colognole, facciamo qui tutti insieme il voto 
che il principio del XX** venga salutato presto 
dal battesimo di nuove, limpide, abbondanti, 
esuberanti acque; e sarà questo uno dei prin- 
cipali elementi di prosperità della cara città 
nostra. 
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RisTOFORO Gluck aveva vinto. I seguaci 
di Niccolò Piccinni, coloro che avevano 
eoa ogni possa avversato T opera del 
maestro tedesco, intesa a un intimo e naturale 
connubio fra la poesìa e la music aj dovevano 
cedere le armi e riconoscere che la riforma di 
Gluck, non che snaturare la vera essenza della 
musica da teatro, la riconduceva alle sue origini 
Tere, quali erano state date dal Rinuccinìj dal 
Perjj dal Monteverdi, Il Gluck aveva vinto e a 
lui solo si tributavano gli onori della vittoria, 
riconosciuta al suo genio, dopo la rappresenta- 
zione della Ifigenia in Taurtde. 

Eppure un altro ingegno aveva bene il diritto 
ài partecipare, sia pure come astro minore, a 
«questo trionfo dell* arte I Voi ben sapete come 
io voglia alludere a Ranieri Calsabigi livornese, 
a uno di quegli uomini^ cioè, destinati a pre- 
parare la via ad altri, senza ricevere poi le sod- 
disfazioni che loro sarebbero giustamente do- 
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Tute per la felice intuizione di certi prìndpt, di 
certi canoni d'arte, i quali conducono per vie 
prima inesplorate. 

Se io dico il vero, lo mostri il fatto. 

Qjjando usci nel 1769 la edizione italiana del- 
l' Or/i?o ed Euridice musicato da Gluck su parole 
di Calsabigi, — dieci anni prima del trìoufo della 
Ifigenia in Tauride — apparve, quasi prefaàone 
air opera, un discorso teorico-critico, in cui 3 
precursore di Wagner dava ragione dei suoi prin- 
cipi estetici, secondo i quali aveva concepito il 
suo lavoro. Allora si mostrò sicuro nell' affer- 
marne la bontà e la ragionevolezza; ma non pare 
che altrettanto sicuro e convinto egli fosse qualdie 
anno innanzi, quando Topera citata si rappresentò 
la prima volta; giacché della accoglienza piuttosto 
fredda che essa ebbe dal pubblico alle prime au- 
dizioni, ei volle dare la colpa al librettista, che con 
le sue idee intorno alla musica considerata come mt 
declamazione sapiente e studiata lo aveva spinto 
ad attenersi troppo al significato delle parole» 
con danno evidente del bello artistico-musicale. 
Ben presto però riconobbe i meriti del Calsabigi 
e capì quanta ragione avesse il suo poeta, quando, 
nel melodramma satirico intitolato Vopera servi, 
egli fa dire all' impresario Fallito, che rivolge la 
parola a Sospiro maestro di musica: 

Signor Sospiro, tante cadenze 
Giusto nell'arie piene d'azione, 
Dite, chi diavolo può sopportar? 
Voi non badate quando Tattore 
Combatte, muore, o va prigione; 



MUSICA E MUSICISTI l8l 

E cento trilli, cento solfeggi, 
E cento arpeggi moltiplicate ; 

Io qneite inezie che questo e qaello 
Fan tanto dire, firn tanto ridere, 
Quanto è possibile voglio levar. 

Mi pareva opportuno di rilevare la parte as- 
sunta dal Calsabigi nella riforma del melodramma, 
ora specialmente che il verbo Wagneriano ha ri- 
chiamato in vita quelle teorie, che, dopo avere 
alimentato il genio di Cristoforo Gluck^ per lungo 
tempo non diedero veri seguaci alla sua scuola, 
sebbene con lo Spontini prima, e dopo col Ros- 
smi, col Bellini e col Donizetti, ricevesse nuovo 
vigore la espressione musicale. 



Ranieri Calsabigi moriva nell'anno 1 795, ammi- 
rato come crìtico sagace, meno lodato come 
poeta drammatico, incompreso dai più come uno 
dei riformatori del pensiero musicale. Trionfava 
ancora la virtuosità, e per molti anni essa doveva 
mantenere il suo impero; cosicché nei teatri di 
anisica, cresciuti di numero e notevoli per ele- 
ganza, il pubblico delirava sempre ai sapienti 
gorgheggi, ai trilli incomparabili di un divo o 
di una diva, ritenuti meritamente perfetti negli 
acrobatismi dell'arte lora 

Anche Livorno seguiva la consuetudine delle 
altre città e sentiva talmente il bisogno di go- 
dere uno spettacolo in condizioni più favorevoli, 
che ritenendo ormai insufficiente il vecchio teatro 
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di via delle Commedie, sopra tutto per le accre- 
sciute esigenze della opera in musica, sollecitava 
la costruzione del nuovo teatro degli Avvalorati, 
il quale s'inaugurava il primo aprile dell'anno 1782 
col dramma Adriano in Siria^ scrìtto dal Meta- 
stasio e musicato da Luigi Cherubini. 

Chi volesse presentare un quadro abbastanza 
completo della vita degli Avvalorati nel secolo, 
chi volesse rievocare le vicende degli altri teatri, 
edificati nei tempi successivi, potrebbe fiarlo be- 
nissimo, valendosi delle copiose memorie che 
si rinvengono nell'archivio cittadino e negli ar- 
chivi teatrali, più o meno ordinati; rovistando 
in certi manoscritti con tanta perìzia consaluti 
dal chiarissimo professor Pera; esaminando la pre- 
ziosa cronistoria dello eccellentissimo dottore 
Diomede Bonamici, e la ricchissima collerionedi 
libretti d'opera che egli possiede ; come pure ricer- 
cando quanto offre alla nostra indagine il signor 
Oreste Minutelli, lodato raccoglitore di anti- 
che memorie. Io però devo percorrere un cam- 
mino troppo lungo,* troppo vario per potermi 
diffondere su questo argomento; accennerò quindi 
ai momenti più importanti della vita dei nostri 
teatri, ai fatti caratteristici che meglio valgano, 
diciamo, a dare loro la dovuta fìsonomia, e poi 
procederò oltre spedito per non mettere a to^ 
tura la vostra pazienza. 



I vari governi, che si contendevano il pos- 
sesso della Toscana negli ultimi del secolo pas- 
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sato e agli albori dell'ottocento, giudicavano 
propizia ai loro fini la distrazione offerta al popolo 
dagli spettacoli di musica, in cui e le ariette e 
i madrigali servivano opportunamente a divertire 
l'attenzione degli spettatori, non solo nelle ore 
di rappresentazione, ma anche dopo, anche il 
domani, sia per le discussioni suscitate da quelli 
che prendevano le parti di un virtuoso contro 
altri che lo denigravano, sìa per quelle entusia- 
stiche relazioni, che volentieri faceva chi aveva 
assistito a una serata d'onore di un celebre can- 
tante o di una formosa ed esperta ballerina. 
Giacché il ballo pure faceva andare in estasi gli 
avi nostri; al punto che, per esempio, una se- 
guace di Tersicore, dopo una sua beneficiata, 
poteva spesso vantarsi lieta di onori e ricca di 
donativi, più assai di una celebre cantante. Allora 
si branuvano simili feste dell'arte ed era tale 
la mania di spendere per fare onore a celebri 
artisti, che « i forestieri restavano stupiti dal 
« buon gusto, dal brio, dal fasto e dalla profu- 
« sione dei signori Livornesi »; mentre qualche 
morigerato ed economo cittadino non tralasciava 
di notare che « in questo paese non si vuole 
« mai sentire la parolaccia: risparmio ». 

Né si creda che il Buon Governo si limitasse 
solo a favorire questo genere di spettacoli: molto 
più di quello che avvenga ai giorni nostri, esso 
interveniva direttamente; e nulla si faceva in tea- 
tro, che non fosse prima sottoposto al suo volere. 
Le norme da usarsi per il buon ordine, per la 
scelta delle opere, dei balli e degli artisti, che 
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vi dovevano prendere parte, emanavano bajsl 
dalla Accademia del teatro; ma tutto faceva poi 
capo al Governatore che esigeva un rapporto se- 
rale dal rappresentante della Accademia stcasa, 
cioè dal deputato d'ispexiooe. 

Ma quali opere, domanderete voi, si davano 
allora nella nostra città? 

Nella citata cronistoria io trovo parecchi nomi 
sconosciuti; in più di una rappresentazione 
non sono dichiarati i nomi degli autori, forse 
perchè il cantante era egli il primo, con le sue 
fioriture, a snaturare la musica da eseguirsi, forse 
perchè volentieri si improvvisava un centone qua- 
lunque da servire alle gole canore : ma non mj 
cano i nomi gloriosi di un Cimarosa, di un ChfrJ 
rubini e dì un Paisìello, le cui opere erana, ^ 
frequente, interpetrate da sommi artisti. 

Seguendo una consuetudine inveterata, che ri- 
serbava per lo più in primavera Tuso del teatro* 
alle compagnie drammatiche, quella di Antonio 
Belloni cominciava le sue recite il ventidue fel 
braìo del 1806 agli Avvalorati e le terminava 
ventiquattro aprile. Tre sere dopo, cioè il venti- 
sette, si apriva con grandissima solennità il 000^ 
teatro edificato sull'antico rivellino di S. Mj 
e si intitolava a Carlo Lodovico, dal nome 
piccolo figlio di Maria Luisa, regina di Ei 
venuta in quella occasione a Livorno per assisti 
appunto ali* apertura di questo teatro. A tatti 
nota la signorile eleganza degli Avvalorati ; e Ì0 
non ho bisogno di spendere parole per dirao^ri 
quanto esso ci allieti, quando abbiamo la rara ii 
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tana di vederlo aperto a un buono spettacolo. Il 
teatro S. Marco, invece, pochissimi della nuova 
generazione lo avranno potuto vedere nel suo 
desolante abbandono; e i vecchi bene hanno 
ragione di rimpiangerne la mancata esistenza, 
giacché, come giustamente ha scritto Edmo Bo- 
namid, uno degli eleni cui maggiormente dolse 
di vederne la fine, esso ebbe una vita artistica- 
mente breve, se vogliamo, ma gloriosa I E se più 
di una volta si vide gagliardamente conteso il suo 
fiorire, o per difficoltà creategli dal fìsco, o per 
la sua male intesa ubicazione, o per la rivalità 
manifestatasi fino dal suo sorgere per parte del 
vecchio teatro degli Armeni, che vantava privi- 
legi di anzianità, ebbe però delle pagine indimen- 
ticabili nella storia del teatro e sopra tutto in quel 
periodo che si onora, per noi Italiani, dei nomi di 
Rossini, di Bellini, di Donizetti e di Verdi, pure 
oggi gloriosissimo per concezioni immortali: nomi 
sacri alla patria, non solo per quello che il loro 
genio creò, ma ancora per quel soffio di vita che 
emanava dalle loro creazioni divine e che serviva 
a rendere testimonianza della virtù di nostra gentel 
Noi non ci occuperemo delle varie fasi di una 
gara a lungo durata fra l'uno e l'altro teatro, ben- 
ché di rado con intenzioni ostili: vediamo piuttosto 
che cosa producesse questa gara, in cui entrò poi 
ad '42 il Rossini e nel '47 il Goldoni, e come 
ne avesse vantaggio la cittadinanza ; la quale, 
sebbene fosse principalmente dedita al commercio 
e desse motivo al figlio del celebre impresario 
Lanari di afifermare — scrivendo da Livorno al 
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padre — che « qui gli aflkri del teatro vanno 
« come sogliono andare a Livorno », pure do- 
vette amare il teatro assai più di quello che 
non lo ami ai giorni nostri, nei quali la poli- 
tica e le nuove esigenze del vivere civile hanno 
il triste vanto di uccidere l'arte. 

duesto occorre adesso vedere : prima, se da 
noi era seguito il movimento artistico delle prin- 
cipali città italiane; e, in secondo luogo, quale 
probabilità vi era di udire buone esecuzioni. 

Nessun dubbio che Rossini prima, e poi BeDini, 
Donìzetti e Verdi, per citare i principali, fecero 
dimenticare ben presto i vecchi autori; e più (fi 
una volta accade di leggere che le opere di un 
Ma3rr, di un Paisiello, non reggono al confronto 
con la Cenerentola^ col Tirata e simili altre, che 
avevano altresì il vantaggio di essere date con 
maggior cura. U nuovo genere di musica con- 
quista subito l'orecchio dei nostri avi e più di 
una volta voi notate come a poca distanza dal 
primo apparire di un'opera dei nuovi maestri 
se ne veda annunziata la rappresentazione anche 
a Livorno. Poniamo mente, per esempio, a qual- 
cuna delle opere di Rossini. Il 1813 compare a 
Venezia il Tancredi e il 181 5 lo abbiamo ai 
Floridi ; si dà il Barbiere la prima volta il 1816 
e agli Avvalorati lo avremo il 181 7; così, a 
Livorno si conosce la Ga(:(fl ladra l'anno 1818, 
e sulle scene della Scala è stata data solo un 
anno prima. Vediamo qualche opera del Verdi 
Al S. Marco i Livornesi sentono il Rigoletto nd- 
r estate del '52, mentre l'undici marzo del 'Si 
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questa nuova opera aveva suscitato entusiasmi 
nel pubblico di Venezia; il Trovatore trionfa 
all'Apollo di Roma il diciannove gennaio 1853 
con la Penco, la Goggi, Baucardè, Guicciardi e 
Balderì, e nel luglio dello stesso anno trionfa 
pure a Livorno, allo stesso S. Marco, proprio 
con la Penco, con Baucardè, che hanno a lato, 
come nuovi interpetri , la Brambilla , il Coletti e 
il Caserini. Né dovete pensare, o signori, che 
questi bei nomi costituiscano una eccezione sulle 
scene del magnifico S. Marco. Qpando io vo- 
lessi tediarvi col dare un elenco di veri artisti» 
non avrei che l'imbarazzo della scelta : dal Vel- 
luti al Roppa, dal Mirate al Malvezzi, al Crivelli, 
al Prudenza; dalla Borghi-Mamo alle sorelle 
Marchisio, dalla Giuditta Grisi alla Biancolini, 
alla Turolla, noi abbiamo una sequela di artisti 
o di non dubbia celebrità o di un valore indi- 
scasso. Voglio notare come il S. Marco segna- 
tamente dal '52 al '56 accogliesse i migliori 
artisti che fossero allora in Italia. Come è do- 
loroso il pensare che quel vaso stupendo di 
teatro, dalle pitture che Ademollo fece ispiran- 
dosi a Ovidio e al divino Omero, più non ri- 
suonerà dei canti e dei suoni che inebriavano le 
generazioni passate 1 come stringe il cuore quel 
deplorevole scetticismo che vieta a noi di avere 
un miraggio di vita artistica, atta a rievocare 
un passato e a fare risorgere cose belle e invi- 
diate!.... 

n teatro degli Avvalorati, di cui già ho ricordato 
la vita nei suoi primordi, non ebbe, dopo, mi- 
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note importanza del Carlo Lodovico. Esso pure 
risuonò della voce soave di una Tacchìnardi-Per- 
sìanì, di una Giulia Grisi^ di Adele Varesi» della 
Unghcr, tanto festeggiata nel 1854, allorquando 
i Livornesi ebbero il beneficio del porto franco; 
quivi pure furono ammirati Niccola Tacchirurdi, 
artista incomparabile^ il Co selli, il Duprez, il U- 
bkche ed altri non meno famosi. Le opere im- 
portanti che pure in questo ultimo ventennio vi sono 
state date^ e con artisti degni di lode, mostrano 
che in parte le buone tradizioni non sono ancori 
spente; ma non dobbiamo tardare, che Tincra* i 
segno di abbandono e produce effetti non Hcri. 

Il movimento musicale però non t sempre 
limitato ai due teatri finora considerati; altri ne 
sorgono che, insieme ai vecchi, deriveranno la 
loro esistenza più o meno gagliarda daHe i:oar| 
dizioni particolari della città e dello stato, 
queste diamo uno sguardo fugace e poaìamoJ 
in relazione con la vita dei teatri stessi. 

Dal *42, anno in cui si aprì il Rossini, al '471 
anno di apertura del Goldoni, tutto procede t 
quillo. Il quindici ottobre deiranno citalo TAo 
demia dei Fulgidi inaugura lietamente il Rossim 
con una festa da ballo, cui seguirà, la sera dopo» 
il Mesi deir immortale Pesarese; il quattro set- 
tembre del 1844 avremo qui la celebre npp 
sentazionc della Lucrezia Borgia a favore dei 
^sili infantili di carità, promossa dai principi 1 
nìatowski secondati dalla signora TsLawwi' nò Lia 
t da vari distifiti diklimUi e professóri di musici 
^x}me dice la iscrizione che sì legge nelTn 
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superiore di questo teatro; il quale di solito al- 
ternerà la musica con la prosa, pure dando mag- 
giore importanza a questo secondo genere di spet- 
tacolo, di cui vi parlerà con la consueta efficacia 
ed eleganza l'amico prof. Targioni. Il ventiquattro 
loglio del '47 i battenti dello i.r. teatro Leopoldo, 
intitolato poi al gran Goldoni^ saranno aperti per 
due rappresentazioni, una diurna e Taltra notturna, 
con I falsi monetari e col Roberto il diavolo, come 
per mostrare subito al colto pubblico e all' inclita 
che il nuovo teatro offre comodità maggiori in 
confronto degli altri. 

Fino a questa epoca i deputati d'ispezione dei 
singoli teatri noteranno ogni sera nel libro ap- 
posito che tutto procede regolarmente; se mai 
avvertiranno qualche chiassata senza conseguenze 
e non derivata da cause politiche, per le quali 
bisognerebbe risalire ad epoche più remote. Ma 
la sera del ventisette dicembre dell'anno stesso 
in cui il Goldoni è stato aperto, il Morgantini, 
deputato dei Fulgidi^ nota che fra il primo e il 
secondo atto si sono sentite delle voci che gridavano: 

viva f indipendenza italiana, viva la costituzione 

Il movimento si manifesta più ardito nel quaran- 
totto, e allora i teatri divengono il luogo più adatto 
per dare sfogo agli entusiasmi del momento; né 
mancheranno perciò gli inni patriottici e le strofe 
ispirate a liberi sensi, che faranno delirare il fiero 
popolo nostro. Nel quarantanove però gli Austriaci 
riescono a sopire con la forza i generosi ardimenti 
e allora il popolo, quasi voglia obliare ciò che 
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parve sogno, frequenta di nuovo e con ardore 
r opera in musica. 

Con l'annessione della Toscana al Piemonte, 
i nostri teatri, fìno verso il sessantasei, non ven- 
gono meno alle loro tradizioni normali; ma 
quando si devono impugnare le armi per U 
guerra contro 1* Austria, allora le vicende dei 
luoghi di ritrovo pìix volte meoBcnutì si mutano: 
prima essi diverranno sede di beneficenza con 
le rappresentazioni date a prò di chi combatte 
per la patria, dopo risentiranno fatalmente ddle 
mutate condizioni dei tempi, le quali spiegano 
in parte anche oggi la cagione della decadenza 
nei pubblici spettacoli. 

Il Rossini però e il Goldoni ebbero pure essi 
il loro periodo luminoso ; e anche il Politeamai 
sórto da poco e quindi in un'epoca sfiavorevole, 
potrà ricordare ogni tanto qualche lodevole rap- 
presentazione musicale. Mi sia lecito, a propo- 
sito di questi teatri, di limitarmi a pochissime 
citazioni, dal momento che ne possono parlare 
testimoni autorevolissimi. 

Al Rossini dunque, oltre le opere date nei 
momenti già da me ricordati, furono, per esempio, 
notevoli: nel ^66^ La Sonnambula con Erminia Frei- 
zolini e il baritono Varesi ; nel '67 il Don Gùh 
vanni di Mozart con Francesco Steller, egli pare 
un baritono celebre ; poi la Giulietta e Romeo con 
la Bianco lini; dopo I promessi sposi di Ponchidli, 
il quale venne in persona a dirigerli la prima sera; e 
ai tempi nostri Mignon e Carmen, che sentimmo 
assai lodevolmente eseguite nell' ottantaquattro. 
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Al Goldoni, fra le tante buone esecuzioni ivi fatte> 
citerò : quella della estate del '64, in cui ebbe me- 
ritati trionfi la gentile ospite nostra, signora An- 
gelina Tiberini, insieme al suo Mario nella Matilde 
a Sbabran; e quella del '90 con la Cavalleria del 
nostro Mascagni. Per dare un'idea della grande 
aspettativa dei Livornesi per l'opera che doveva 
aprire la via della glona al nostro concittadino, mi 
teisti di notare che la prima sera in cui venne data, 
vi fu un provento di dodicimila cinquecento qua- 
ranta lirel... Né posso astenermi dal ricordare 
gli interpetri principali che avemmo la fortuna 
di udire e di ammirare in quella memorabile sta- 
gione* Essi furono : Gemma Bellincioni, Roberto 
Stagno, Mario Ancona; e Leopoldo Mugnone 
direttore d'orchestra. Anche il Politeama, che 
pure non sali mai ai prezzi elevati della Cavai- 
Ima, potè vantare qualche buon introito ; note- 
volissimo quello di cinquemila cinquecento lire 
guadagnate la sera della beneficiata di Emma 
Nevada, insuperabile interpetre della immortale 
Sonnambula di Bellini. 

Se continuassi questa rassegna — e già troppo 
ho abusato della vostra pazienza — noi potremmo 
notare non pochi altri successi. Qiianti insuccessi 
dovremmo però mettervi a riscontro 1... non sem- 
pre clamorosi, ma tali da provare quello che 
abbiamo perduto in relazione al nostro passato 
e anche rispetto al presente di altre città, più 
piccole della nostra, ma meglio disposte a se- 
guire il movimento ascendente che fa l'arte nel 
suo fatale andare 1 
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Voi del resto, o signori, avete una prova si- 
cura della nostra decadenea nei concerti; chci 
Livorno, salve alcune lodevoli eccezioni, hai 
la virtù di fare addormentare la gente quandi 
si danno sen^a infamia e sen^a lodo , e dì farli 
divertire quando sono..» a rovescio di quello i 
dovrebbero essere. Eppure, basta leggere cert 
relazioni serie di concerti dati a Roma, a Milani 
a Firenze e altrove, per essere convinti àé 
soddisfazioni ineffabili che essi procurano l.,. ( 
va notato come il pubblico in altre parti 1 
educato allo svolgimento di programmi 
diversi da quelli che per lo più è dato a 
di udire: ma che possiamo fare? Speriamo 1 
futuro e, tralasciando di dare giudizi ulteriori S 
questo argomento, vediamo brevemente quali f 
i concerti del passato furono da noi degni di noi 

Ne abbiamo agli inizi del secolo due o tre per 
violino dati dal Paganini, il cui solo nome può 
ben far credere quale entusiasmo suscitasse; 1 
va dimenticato un concerto dato anche prima ( 
celebre violinista francese Kreutzer, il quale pia- 
cque molto per la sua maniera di suonare, chef 
detto essere del tutto nuova, quantunque, affcn 
un cronista del tempo, si siefw sentiti 1 Fiott^ 
Nardinij i LuUi. E un altro violinista famosa 
Sivorì, si fece da noi ammirare più d* una vo 
con Tarte sua mirabile. Intanto dal violino,! 
compagnato per lo più col canto, si passa ai < 
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certi per flauto, in cui fu strenuo esecutore il 
Ciardi, a quelli per oboe, per fagotto, per arpa, per 
mandòla e chitarra. Rarissime volte, sul principio, 
appare l'annunzio di concerti per pianoforte ; solo 
in tenapi più vicini a noi cominciamo a sentirlo, 
ma con riduzioni che offendono il puro classi- 
cismo e che sono di danno alla manifestazione del 
vero sentimento ; ed è appunto la mancanza di 
questa virtù, che renderà il piano-forte noioso e 
imperfetto, facendolo qualificare perfino come una 
macchina da musica. Ad onta di ciò ben presto esso 
diviene indispensabile ; anzi qualche volu prende 
anche da noi la sua rivincita con Ketten, col Ru- 
binstein e con altri. Ai tempi nostri i concerti si 
moltiplicano : non tutti però si rassomigliano in 
peggio, poiché abbiamo la possibilità di ammirare 
im Vieuxtemps, un Bottesini col suo magico con- 
trabbasso, una Sofìa Menter, non che le ce- 
lebri orchestre dirette da Sbolci e da Strauss; 
possiamo udire con piacere il Favilli, TJ^ndelli, e 
più e più volte un numero discreto di buoni pia- 
nisti e pianiste in gran parte livornesi, non esclusi 
quelli che da poco tempo si sono rivelati e che 
voi tutti conoscete e ammirate. Costoro volentieri 
nominerei, insieme ad altri virtuosi di canto e 
di suono, se da una parte non temessi di dimen- 
ticarne qualcuno e dall* altra non fossi bene sicuro 
che ognuno di voi sa giudicarne il valore senza 
che io abbia a metterlo in evidenza. 

Lo stesso non posso dire però di coloro che 
furono e che in passato, sopra tutto nelle private 
rìónioni, ebbero una certa rinomanza. 

Litorm ruil* Ottocento — 13 
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Carlo Gervasoni raUanese, che fu autorevole cul- 
tore deir arte sacra a Polimnia nei primordi del 
secolo, in una sua opera, ricca di notìzie siorìco-mu- 
sìcali, ricorda una Teresa Gìaldini livornese» dilet- 
tante di grazia nel canto, Bernardo Nucci conosci- 
tore profondo nell'arte musicale, Arcangelo Ber- 
rettoni dotato di una splendida voce di basso e 
Edoardo Mayer fino da giovane buon esecutore 
di musica classica, perii fatto ch'egli era allievo 
di Giovanni Paolo Schultesius, dottissimo mie- 
cista venuto a Livorno come ministro ecclesia- 
stico della nazione Olandese e Alemanna. Non 
vaimo poi dimenticati i Dussauge, il bariiooo 
Evangelisti, i pianisti Fournìcr e Touchon e cosi 
altrij fino a giungere ai tempi nostri, nei quili 
si presenta alla mia memoria quel carissimo 
Eliade Carlini che aveva tanta genialità, da to 
sperare molto di sé, qualora avesse potuto se- 
guire la sua vocazione e non fosse stato tota) 
presto air affetto dei parenti e degli amici, d» 
ancora ne rimpiangono la perdita. 

Ma, penserete, dove si rendeva manifesta h 
loro abilità? Dove era dato udire questi che WH 
nominaste e altri pur degni che non avete ri- 
cordato? I principi Poniatowski, i Palli-Barto- 
lommei, i Cantini, i D'Angiolo, per non dare 
altri nomi di famiglie cospicue, che voi tutti 
conoscete, erano le persone colte e munìfiche, 
nelle cui sale, aperte alla migliore società, si fa- 
ceva buona musica e si tenevano di quelle riu- 
nioni che ricreano e vivificano lo intelletto. 
Oggi un luogo abbiamo^ che induce l'animo i 
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cari e indimenticabili ricordi: intendo di nomi- 
narvi la simpatica villa di Angelina Tiberini, 
della signora gentile che ha sempre accolto, coi 
modi aflfabili e cortesi a lei propri, quanto di 
meglio abbiamo, sopra tutto in quell'arte cui 
essa deve le più nobili soddisfazioni. Come fa 
piacere sentirle parlare del gran Rossini, a lei, 
al suo consorte legato di sincera amicìzia finché 
visse; sentirle rammentare il nostro Mascagni, 
del quale è ammiratrice fervente, e poi Gaetano 
Braga, tanto amabile quanto a buon diritto famoso, 
al quale io devo momenti di insolito godimento 
artistico; e il xlostro Delie-Sedie, e la Tacchi- 
sardi-Persiani, buona e gloriosa figlia di un altro 
illustre livornese, e tanti e tanti celebri che troppo 
famgo sarebbe ora richiamare alla vostra mente I 
Qjuante memorie da lei rievocate col più grande 
affetto!... che passato invidiabile ha Ella da pre- 
sentare alla nostra mente, quante care ricordanze 
derivate da trionfi meritati!.... 

n vasto compito a me imposto dalla ampiezza 
del tema è adesso più limitato; ma occorrono 
ancora alcuni cenni fugaci sulla musica sacra, 
sulle società, sugli istituti musicali, per giungere 
finalmente a quei nomi di illustri che poterono 
di sé 

più vasta orma stampar. 



n Palestrina sentiva il senso arcano delle sacre 
melodie e scrisse musica ispirata e ne volle in- 
diare le turbe che ascoltavano rapite!.... Cosi fece 
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il Bach, COSÌ l'Haendel, così il derubini; e i mi- 
stici templi e le cattedrali delle grandi metropoli 
e le basiliche maestose di Roma etema risuona- 
rono di quei canti che trasportano 1* animo e gli 
rivelano arcane idealità. Ma noi quando potemmo 
provare questi godimenti ineflEabili? quando sen- 
timmo lo spirito elevarsi nell'udire i sacri con- 
centi? 

Io non credo che a Livorno sia stata mai un'èn 
propizia per la musica sacra; e sebbene i maestri 
di cappella che si sono succeduti alla nostra cat- 
tedrale, quali un Cecchi, un Mei, un Niccolini, un 
Luigi Pratesi, abbiano dato prova di sapere e di 
buona volontà, sono stati però contrariati in ge- 
nere da una difficoltà insormontabile, come bene 
dice r egregio maestro Giuseppe Pratesi: e questa 
è data dalla mancanza di mezzi atti a conseguire 
il nobile fine. L'archivio della cappella del Duomo 
non è privo di buone composizioni sacre; ma dove 
sono gli elementi adatti per eseguire a dovere 
questo genere di musica? Dove sono le tracce 
di quella educazione artistica, cui sono informate 
le odierne scuole liturgiche, le quali giustamente 
hanno assunto una così grande importanza? Queste 
considerazioni, a mio parere, mi dispensano dal 
ricordare qualche rarissima esecuzione sacra de- 
gna di nota e diviene quindi superfluo, per la eco- 
nomia del lavoro, lo spendere altre parole sul 
valore indiscutibile dei ricordati maestri di cap- 
pella. Non posso però tacere di Luigi Pratesi, in- 
signe organista morto il venmno marzo del 187 1, 
il quale è ben noto come avesse un genio spe- 



MUSICA E MUSICISTI I97 

ciale, una originalità spiccata nel trattare T or- 
gano, nello improvvisare senza ripetersi, senza 
cadere mai in quelle divagazioni inutili e vuote 
di senso, che sono il patrimonio frequente di 
tanti organisti inesperti. 

Giacché ho accennato ai maestri che coltiva- 
rono la musica sacra, non dimenticherò il Garzia, 
die fu direttore del coro nel tempio israelitico, 
e singolarmente Michele Bolaffi, suo predecessore, 
che per i suoi meriti ebbe sincere lodi da maestri 
insigni. 

Così al Pratesi, sopra ricordato, come a coloro 
che lo precedettero nella direzione della cappella 
del Duomo, toccò altresì l'ufficio di dirigere 
l'orchestra dei teatri; cessata questa consuetudine, 
fìi richiesta dagli impresari l'opera di maestri, ta- 
lora Livornesi, ma più spesso venuti di fuori. Dei 
primi ricorderò Fabio Campana, Ulisse Giannelli, 
Emilio Bianchi^ Ettore Martini, Raffaello Mat- 
teini,e qualche altro che voi stessi mi potreste 
snggerire; lascio i secondi per risparmiarvi una 
sequela di nomi che certo non suonerebbero nuovi 
al vostro orecchio. 



E ora passiamo ad altro. 

Il Gervasoni, già da me citato quale eruditis- 
simo cultore di cose musicali, come anziano era 
il primo degli otto membri della sezione musi- 
cale nella Società italiana di scien^By lettere e arti: 
USL questi otto consiglieri si notavano niente- 
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meno che Paisiello, Zingarelli, Stanislao Mattei; 
e il segretario della sezione era ì^aolo Schultesius 
che già vi dissi quale musicista fosse. Or bene, 
questa importante società, benché avesse il suo 
presidente a Milano, pure a norma della costi- 
tuzione accademica riconosceva la sua sede ia 
Livorno fino dall'anno 1807, e molto contribuiva 
a che la musica fosse da noi « coltivata con 
ardore e buon successo ». Nel 1809 poi si formò 
una Società degli eserciti musicali, che aveva come 
fine precipuo, quello di ce dare settimanalmente 
una accademia di musica vocale e strumentale ». 
Essa emerse in singolare modo negli Ornai} i 
Curiali di Cimarosa, e i dilettanti Livornesi si 
dimostrarono così esperti nella esecuzione di 
questa opera, che, a detta del Gervasoni, « Tim- 
mortal suo autore nelPudirla sarebbe mancato 
di gioia ». Questo giudizio ha senza dubbio del- 
l'iperbolico, ma è possibile che da vero i Livor- 
nesi fossero degni di onore, come onore gran- 
dissimo e meritato si procacciarono nel '98 per 
la Resurrezione di Lai^^aro del Perosi, la cui 
esecuzione corale fu, dallo egregio maestro 
Lombardi che dirigeva, citata come modello nel 
genere. Ciò indica una sola cosa: che se voglia- 
mo, possiamo. Ma è in noi vera costanza, oppure 
amiamo solo di affermarci ogni tanto per rica- 
dere poi nella nostra riprovevole apatìa? Pur 
troppo la verità è nella seconda aflFermazione; 
né vale il ricordare altre società costituite du- 
rante questo secolo per potere provare il con- 
trario. 
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Io non so dire quale fosse la esi sten zia della 
^Società filarmomca che ebbe facoltà dal Buon 
■fovemo, nel 1839, di portare a centottanta il nu- 
lìiero dei soci; né voglio indagare quale impor* 
tanza assumesse nel '42, allorquando Francesco 
Caporali e Francesco Toso chiesero il permesso 
di costruire il teatro Goldoni e « una sala per 
so dì società filarmonica »♦ Vengo sen^^altro 
ffli ultimi tempi e deploro vivamente che la 
ita corale di diktianti diretta dallo esperto e 
ligente maestro Alfredo Galluzzì, la quale aveva 
dato di sé le più lusinghiere speranze, anche per 
la illuminata solerzia di Corrado Padoa suo 
presidente j non abbia poi saputo continuare a 
vivere dì vita propria, o almeno non sia riu- 
scita a rafforzare efficacemente la Filarmonica 
wMvornese — sòrta nel '77 e ancora in vita — la 
^uale non potrà mai sperare di assurgere a vera 
importanza artistica, finché non abbia maggiori 
eletnentì di vitalità. 

La Filarmonica, e con essa il benemerito suo 
presidente cav. Maurizio Friedmann, va lodata per* 
che dà prova di costanza. È un fatto che dallanno 
in cui fu fondata, sotto la direzione dello egregio 
maestro ilaffaello Matteini, non ha mai lasciato 
di fare avvertire la propria esistenza mediante 
concerti, mediante esecuzioni musicali, di cui no- 
tevoli, ad esempio, VEudossìa e Paolo del Mabel- 
lini e r oratorio: S, Taoìo di Mcndelssohn. È un 
fatto che, mercè V opera dei maestri Oreste Car- 
lini, Luigi Pratesi, Ghczzi e Salvi, tiene aperta 
anche ora una scuola di solfeggio, di strumenti 
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a corda e a fiato, fa esperimenti corali e cera 
sempre di tenere viva la fiamma dell'arte: nu 
essa ha bisogno di alimento per dare di sé 
prova migliore; ha bisogno di mostrare che ha 
ragione di esistere, altrimenti deve fatalmente' 
estinguersi nel nulla. 

Eccettuata la scuola del violinista Favilli e più 
indietro la Società della banda fUK^ionale diretta da 
Oreste Carlini, io non ho in mente altra isti- 
tuzione del genere, che sia degna di memoria, 
air infuori di quella che fu creata dal maestro 
Alfredo Soflfredini. Ma questa ricorderò quando 
parlerò della gloria più viva, che Livorno musicale 
vanti nel secolo; di Pietro Mascagni cui convergono 
le menti nostre. 

prima però è giusto e doveroso o nominare o 
dare un breve giudizio di altri musicisti livornesi, 
che se non poterono rivaleggiare con lui per me- 
rito e per ingegno, riuscirono per altro ad onorare 
degnamente il paese che diede loro vita. 



Già vi nominai Ranieri Calsabigi e lui volli 
porre in evidenza al principio del mio dire, perchè 
accingendomi a parlare del teatro, quale fu nei 
primordi del secolo, veniva a porre meglio in 
contrasto le tendenze non sempre legittime della 
turba, in opposizione ai nobili ideali di un soli- 
tario che riusciva a conquistare l' ingegno sovrano 
di Gluck. E se volessi ricordare qualche altro ec- 
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Celso artista della fine del secolo passato, dovrei 
pur nominare Pietro Nardini, che ebbe in Conila 
Olimpica una affettuosissima ammiratrice, e che 
da Carlo Bumey fu giudicato perfetto tra i vio- 
linisti del tempo. 

Rientrando nel secolo, mi limiterò a citare Giu- 
seppe Cambini, compositore fadle se non sempre 
accurato, morto dopo una vita avventurosa ; Ce- 
leste Coltellini, tenuta in gran conto da Lablache e 
per la quale PaisieUo scrisse la parte di Nina nella 
Fa(^aper amore; il violinista Angelo Puccini, va- 
loroso allievo del Tinti e dello Zingarelli; Oreste 
Giannelli, pure violinista, lodatissimo dal Bazzini 
e troppo presto rapito all'arte; il tenore Pardini, 
la Guarducci contralto. Cesare Vaschetti maestro 
di canto e pianista. Nominerò Egisto Vignozzi, 
autore di due lodate opere che furono rappre- 
sentate e accolte con favore a Napoli, al San 
Carlo e al teatro del Fondo; Ettore Fiori che 
visse con fortuna a Londra; Ranieri Dei-Corona, 
il quale per molto tempo tenne il campo qui da 
noi nello insegnamento del piano, e di cui rac- 
colse la eredità artistica Francesco Bianchi; i 
Vianesi, costituenti una dinastia di musicisti; Fi. 
lippe Sogner pur esso legato a tradizioni arti- 
stiche di famiglia. 

Darò invece un giudizio un poco più diffuso 
di Niccola Tacchinardi, di Fabio Campana, di 
Aleramo Basevi e di Enrico Delie-Sedie, il quale 
nhimo vive ancora a Parigi, circondato dalla 
stima e dallo affetto di quanti lo conoscono. 
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Quest'ultimo è stato un celebre barìtono, come 
il Tacchinardi fu ammirato fra i tenori più fa- 
mosi: ambedue sentirono sempre la importanza 
che è dovuta all'arte del canto, ambedue vollero 
lasciare una memoria durevole dei loro studi acca- 
rati e del loro valore, scrìvendo appunto un trattato 
su quell'arte che, ai nostri giorni, è trascurata 
come mai non fu prìma. L'opera del Tacchinardi, 
scritta alla buona, presenta, diciamo, il tipo dd 
perfetto cantante e gli contrappone i denigra- 
tori dell'arte; quella del Delie-Sedie, invece, edaca, 
istruisce, segue in tutti i suoi passi chi vuole dive- 
nire un vero artista; e se da un lato il procedi- 
mento suo analitico può parere eccessivo, dall'altro 
il quadro delle norme da lui vagheggiate è così 
completo, che l'opera deve essere considerata più 
un trattato da servire per i maestri, che non un 
metodo per allievi. 

« Nel Tacchinardi cantante si ammirava », dice 
il Fétis, « facilità nel passare dalla voce di petto 
« a quella di testa senza che apparisse la differenza 
« dei timbri vocali »; esecutore meraviglioso delle 
più forti difficoltà, egli sapeva imporsi alla ammi- 
razione di un pubblico, sebbene avesse un aspetto 
goffo e poco adatto per la scena. A sua volta il 
Delie-Sedie — già uno dei valorosi di Curta- 
tone — aitante della persona, di bella presenza, 
non aveva forse avuto da natura quel prodigio 
di voce che sì era già notato nel Tacchinardi, 
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ma poteva bene stargli al confronto per l'arte 
somma ond'egli, da giovane, sapeva conquistare 
il suo pubblico. Anche Enrico Delie-Sedie ha 
dunque avuto notevoli trionfi sulla scena e gli è 
stata giustamente riconosciuta quella autorità, che 
lo portava a occupare per qualche tempo T uf- 
ficio di maestro di canto nel conservatorio di 
Parigi e a continuare poi per conto suo nello 
esercizio di un magistero che ha dato i frutti 
più lusinghieri. Tre maestri livornesi, fra gli altri, 
raccolgono l'eredità dell'ottimo suo insegnamento 
e sono : Ezio Ciampi^ notissimo, stabilitosi a Parigi 
da var! anni, Felice Coen, che insegna al liceo 
musicale di Venezia e Umberto Lambardi, che 
professa l'arte sua a Firenze. Il Delie-Sedie vive 
adesso di ricordi: l'anima sua ^è straziata da 
tempo dalla perdita irreparabile di colei che gli 
fu cara compagna e ottima consigliera, di quella 
gentile signora Margherita Tizzoni che fu ra- 
gionevolmente considerata una espertissima ed 
eletta musicista. 



Fabio Campana moriva a Londra il due di feb- 
braio del 1882 e di lui così scriveva un giornale 
di quella grande metropoli, citato dal Pera: 
« É inutile dire chi egli fosse, poiché quale fra 
« le nostre gentili signore non ha cantato: Io 
« f amerò? Per molti e molti anni il Campana fu 
« duce e signore dei così detti compositori da 
« camera; scrìsse oltre a quattrocento cantate 
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tt e si compiaceva di essere chiamato !1 segBi« 
tx e continuatore del cdebrc Gordigiani, prin- 
« cipe dì quel genere di composinoni », Tale 
è il giudizio del crìtico londinese e secondo me 
risponde al vero. Non possiamo negare che egli 
scrìvesse opere lodate, conveniamo che il Do- 
niaetti, con cui il nostro era in relazione di if* 
fettuosa amicizia, avesse regione di compiacersi, 
sentendo imitate le sue melodie con quelTark, cht 
non è plagio, né opera servile, si bene sponténat 
reminiscenza di anima eletta^ clje incontra un genio, 
h sente, lo interpetra e sa farlo suo, come ci^ 
gantemente osserva il chiaro professor Pera; ma 
per me sta appunto in questa lode subordinai 
il difetto deiruomo come operista : giacché lo 
assimilarsi il pensiero, le forme aJtrui, special- 
mente in musica, senza che da questo sorga poi 
mia forma nuova, individuale» porta alla conse- 
guenza che non si crei un'opera d*arte, ma siaca* 
rezzi con una trasformazione parziale la idei con* 
cepita da un genio. Cominciamo a imitare, na 
dopo cerchiamo nuovi orizzonti : e il Campana, 
io credo, non li trovò. 

Ne Uè romanze da camera invece egli ha b 
nota sua, forse perchè il pensiero è più cifc«h 
scritto e meglio si dispone quindi a una tro' 
vata originale. Indubbiamente^ fra le molte che 
scrìsse ve ne sono a dovizia informate a setn- 
plicità elegante e geniale; e mi duole davvero 
di non potere ora citar le migliori, che potreb- 
bero e dovrebbero indurre i virtuosi a cercarle 
e a cantarle, sacrificando volentieri al buon gusto 
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la moda capricciosa che le volle dimenticate. 
Anche il nostro Arnaldo Bonaventura, critico 
sagace, colto e garbato, loda incondizionatamente 
queste composizioni del maestro livornese. 



Abramo Basevi. Io lo chiamerei volentieri il 
dotto e innamorato cultore dell'arte seria, del- 
l'arte che affina il gusto e lo educa. Uunica cosa 
che non gli so perdonare è quella sua avver- 
sione sistematica per Wagner, sebbene a sua 
difesa possiamo dire che fino all'epoca della 
sua morte, cioè fino all'ottantacinque, i tempi 
non volgevano ancora bene propizi, in specie da 
noi, per l'audace e potente innovatore. Il Basevi 
però col suo acume di critico avrebbe dovuto 
cercare di conoscerlo più da vicino e non giu- 
rare in verha magistri, cioè sulla fede di Giacomo 
Meyerbeer, col quale, se non erro, aveva stretto 
vìncoli di affettuosa amicizia. 

Dei suoi scritti di argomento musicale è sin- 
golare lo Siudio sulle opere di G, Verdi. In questo 
studio ciò che oflfende jè quella analisi minuta e 
arida sopra ogni periodetto musicale, che ci tiene 
lontani da qualunque percezione estetica; fortuna 
vuole che non manchino mai certe opportune 
e savie digressioni, atte a interrompere felice- 
mente questa analisi fredda e di dubbia utilità. 
Per altro l'opera sua più importante è la Iniro' 
dusffone a un nuovo sistema di armonia, ardito 
concepimento di una mente che ragiona e che 
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vuole mettere a contrìbuto quello che sa di 
filosofìa e di arte. 

A lui Firenze, ove visse gran tempo, è debi- 
trice della indipendenza di cui gode adesso il 
R, Istituto musicale; a lui deve la pubblicazione 
di un autorevolissimo giornale musicale, Il Boc- 
cheriniy non che la costituzione del celebre Qm- 
tetto musicale fiorentino, sempre ammirato e glo- 
rifìcato ovunque si fece sentire. 



Di Pietro Mascagni non posso dire tutto quello 
che vorrei: è così complessa la sua figura, taH 
e tanti sono i ricordi che a lui mi legano, che 
proverei il bisogno di intrattenervi più a lungo 
su questo ingegno singolarmente favorito dalla 
natura, e volentieri mi diffondere! sino a fame 
una lettura a parte. Ma se ora poco io posso 
dire^ mi è però concesso di presentarlo a voi 
che lo ammirate, richiamando alla vostra me- 
moria, per virtù di sintesi, i vari studi da lui per- 
corsi, per divenire grande, come è realmente. 

Lo ricordo da ragazzo, quando con me, con 
Luigi Pratesi, con Silvio Barbini, con altri fre- 
quentava la scuola corale dì S. Benedetto, di cm 
era maestro Emilio Bianchi, assiduo nello infon- 
dere in noi la grazia del suo canto; lo ricordo 
quando cantava, con la sua voce di contralto, sia 
come solista, sia nel coro; Tho presente mio 
compagno di scuola al ginnasio, allorquando 
fiero, ardito e, diciamolo pure, svogliato, so- 
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^ steneva lotte ìmpari coi professori, chs lo vo- 
levano più docile, più dilìgente e meno intento 
a scribacchiare note musicali sui quaderni dei 
latinetti o degli esercizi greci. Insieme sto dia - 
vaino il piano-forte col maestro Bìagini e insieme 
ci trovammo quando Alfredo Soffredinìj che era 
uscito allora dal conservatorio di Milano, aprì 
il suo Istituto musicale ìn via Ricasoli, 

Qpesta scuola assunse dopo maggiore impor- 
tanza sotto ìi nome di htltuio Cherubini^ e ram- 
mento come fra i miei compagni di studio in 
arte facessero quivi ottima prova Silvio Barbini, 
testé citato» Giulio Bartoli e altri non pochi; i 
quali insieme a esperti dilettanti della nostra città 
eseguivano, tra le altre, composizioni magistrali, 
guidati dallo stesso S offre dini, cui fu merito un 
singolare spirito di iniziativa nel richiamare in 
vita la vera musica e nello aiutare chi sapeva 
farsi onore. 

H nostro, dunque, dopo i primi rudimenti di 

armonia, appena che potè mettere insieme due 

note, si affermò subito come compositore facile, 

per quanto, naturalmente, derivasse le sue prime 

concezioni dagli autori che meglio conosceva e 

sopra tutto dal Ponchielli, Il maestro Soffredini 

non tardò ad accorgersi delle preziose qualità 

del suo scolaro, e lodevolmente insistè perchè 

i egli seguitasse nella via intrapresa. 

L Vetmero le esecuzioni delle cantate : In filanda 

^K t Alla gioia; e la maggior patte di voi saprà 

H quale fanatismo suscitassero. SÌ intuì il genio; 

^1 auspice il conte Florestano De-Larderel si mandò 
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a Milano, al conservatorio, donde egli uscì prima 
di finire il corso, perchè era sazio degli arìdi det- 
tami della scienza che sapeva ormai di potere 
studiare da sé e con maggiore genialità. Per 
un certo tempo io non seppi più nulla di lui, ^ 
quando ci incontrammo qualche anno dopo ta 
Via Vittorio Emanuele — allora egli era diret- 
tore di operette — nel vederlo con quell'aria 
da spensierato e da uomo che non cura l'incerto 
domani, dissi fra me : — Ecco un artista mancato 
perchè non ha voluto... 

Follial Follia 1... Nanni TargioniTozzetti e Guido 
Menasci, in poche sere, proprio in una sala del 
nostro Circolo Filologico, gli fanno un libretto, 
che Pietro Mascagni aveva chiesto con insistenza, 
per concorrere con un'opera al premio Sonzogna 
Lo trova ben fatto; è per lui fonte di nobile 
e potente ispirazione, che gli procura gioie in- 
time, ineffabili, derivate dalla grande speranza di 
un trionfo che lo deve fare uscire della volgari 
schiera. 

Presenta il lavoro, la Commissione decreu 
per la sua Cavalleria rusticana gli onori del 
teatro, e allora 1... allora accade quello che tutti 
sanno. 

Da tempo si vuole giudicare l'uomo, accu- 
sandolo di incoerenza e condannandolo perchè, 
se talvolta è stretto dalle spire di coloro che 
lo opprimono per godere fugacemente di una 
vana gloria riflessa o per dare a credere con 
la finzione quello che non sentono in cuore, egli 
sente il bisogno di liberarsene senza ritegno, 



MUSICA E MUSICISTI 183 

■^ato e agli albori ddl* ottocento, giudica%^ano 
propizia ai loro fini la distrazione offerta al popolo 
hdagli spettacoli di musica, in cui e le ariette e 
i madrigali servivano opportunamente a divertire 
r attenzione degli spettatori, non solo nelle ore 
di rappresentazione, ma anche dopo, anche il 
<iomanj, sia per le discussioni suscitate da quelli 
"che prendevano le parti dì un virtuoso contro 
taltrì che lo denigravano, sia per quelle entusia- 
kstiche relazioni, che volentieri faceva chi aveva 
assistito a una serata d'onore di un celebre can- 
onie o di una formosa ed esperta ballerina, 
tjiacchè il ballo pure faceva andare in estasi gli 
>avi nostri; al punto che^ per esempio, una se- 
^ace di Tersicore, dopo una sua beneficiata, 
poteva spesso vantarsi lieta di onori e ricca di 
donativi, più assai di una celebre cantante. Allora 
fii bramavano simili feste dell'arte ed era tale 
ila manìa di spendere per fare onore a celebri 
artisti, che « i forestieri restavano stnpiti dal 
buon gusto, dal brio, dal fasto e dalla profu- 
sione dei signori Livornesi »; mentre qualche 
morigerato ed economo cittadino non tralasciava 
^i notare che « in questo paese non si vuole 
m mai sentire la parolaccia: risparmio in. 

Né sì creda che il Buon Governo sì limitasse 
lolo a favorire questo genere di spettacoli r molto 
più di quello che av\'enga ai giorni nostri, esso 
Interveniva direttamente ; e nulla si faceva in tea- 
tro, che non fosse prima sottoposto al suo volere. 
Le norme da usarsi per il buon ordine, per la. 
pcelta delle opere, dei balli e degli anisti, cbe 
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Ho sempre vivo nell'animo il ricordo di queUs 
famosa seduta, fatta con pochi amici suoi, e tum 
delia ventura, nella palazzetta di via Goldoni, in 
quella stanza ove teneva Porgano e il piano- 
forte a coda e dove spesso lavorava con quella 
facilità maravigliosa che forma una delle sne 
qualità singolari. 

Era di sera : la luce delle due lati^ade det- 
triche portatili, disposta in modo da illuminare 
solo il leggìo del piano, su cui era pronto lo spartito 
del Guglielmo Ratcliff non ancora rappresentato, 
lasciava nella penombra il luogo sacro all'arte 
e gli infondeva come un colorito mistico, che 
bene disponeva gli animi nostrL 

Io sedetti al piano, perchè cosi volle il mae- 
stro, e cominciai a far sentire le note meste 
che preludono al canto malinconico della pazza 
Margherita. 

Ei mi guidava con cenni impercettibili, con 
la flessione della voce, con quella stia potenza 
magnetica, che lo fa essere in orchestra signore 
e arbitro e che mi induceva ad essere in intima 
comunione di spirito con lui. 

Egli cantava; e la sua voce aspra mi teneva 
sul principio avvinto alla realtà del momento; 
ma ben presto io lo sentiva trasumanarsi perchè 
dava accento di passione a quello che aveva 
fortemente concepito;... e allora mi astraevo, 
mi inebriavo , rivivevo nei personaggi del 
dramma, dei quali il maestro aveva sentito le 
vicende, provato le voluttà e le angosce. Mi 
esaltavo e sentivo che non un facile assimilatorc 
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di opere d'altri aveva composto quella musica, 
ma un genio creatore, cui non erano ignoti i 
sacri misteri di una musa divina, che lui aveva 
vedato, lui accarezzato e fatto suo.... 

Qjuesto provai allora, questo provo anche oggi. 

Notate, o signori : Pietro Mascagni, cui non piace 
il plauso delle folle ottenuto a prezzo di concessioni 
non sempre rispondenti al vero fine dell'arte, an- 
cora cerca una forma concreta che meglio si adatti 
al sao grande pensiero; ma quando l'abbia trovata, 
io credo fermamente che Giuseppe Verdi — sono 
parole di Mascagni per quanto non riferite a 
se stesso — gli affiderà la catena d'alJoro e di 
fiori che Rossini affidò a lui e che si distenderà 
per tutti i nuovi secoli a perpetuare la suprema 
gloria della musica. 
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IL TEATRO DI PROSA 
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IN una bella mattina autunnale del 1 747, verso 
il meriggio, traversava l'ampia nostra via 
Ferdinanda la corriera di Pisa, una pesante 
carrozza polverosa e sgangherata. Il postiglione, 
giunto sulla Piazza della Darsena, con gran voce, 
fra l'imprecar della gente che gesticolando parlava 
forte, a gruppi, e che si scansava a stento per 
dar passo ai quattro ronzini, adorni di grossi 
sonagli, giunto quasi alle mura, sostava. 

Dalla carrozza, tra gli altri viaggiatori, svelto 
scendeva un uomo sui trentacinque anni, assai 
elegantemente vestito, a cui il postiglione disse: 
— Ehi, signor Avvocato, e il bagaglio? — No 
go che questo! — rispose sorridendo il viaggia- 
tore, e accennando un rotolo di carte, e una 
pìccola sacca che teneva sotto braccio, dopo 
essersi volto in qua e in là, come chi cerca 
orientarsi, a passo svelto si diresse in Via delle 
Commedie, ove era l'unico teatro in cui, seral- 
mente, si accalcava il popolo livornese, ma fatto 
poco cammino si soffermò ad un'osteria. 
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Sopra la soglia della bassa e larga porta della 
locanda, un giovane sbarbato, tutto ravvolto in 
un ampio mantello, stava inmiobile, ma come 
ebbe visto il viaggiatore, gli mosse incontro 
festoso, e con ossequio gli disse: 

— ^enedeto, henedeto da Dio, caro sior Gol- 
doni,,,, 

E l'avvocato Carlo Goldoni strinse con effu- 
sione la mano a Cesare D'Arbes, il celebre Pan- 
taJon della Compagnia Medebac, e dopo i primi 
saluti, l'uno appoggiato al braccio dell'altro, 
salivano in una modesta cameretta, ove lo scrittor 
comico Veneziano leggeva al suo cittadino il 
Sior Toniti Tonagra^ia, ch'esso aveva scritto 
per lui, tra una causa e l'altra de' clienti pisani, 
in meno di venti giorni. 

Subito dopo egli fu presentato a Madama 
Teodora Medebach, presso la quale stette a 
pranzo; e cedendo a' preghi della bellissima 
capocomica nei dì successivi assistè , tra' plausi 
del pubblico, alle recite della sua tragedia: La 
Griselda, e della sua commedia La donna di garho, 
e la intelligente attrice, che incarnò con arte 
mirabile i caratteri della infelice marchesa e della 
onesta cameriera, conquistò coll'arte, colla innata 
civetteria, colla fiorente persona, il commedio- 
grafo Veneziano — sua moglie, Donna Maria 
Nicoletta, era a Genova I — così che Carlo Gol- 
doni, gettata la toga per sempre, si fece poeta 
comico; e seguì la vaga sposa del Medebach 
ed i suoi compagni, per le terre d'Italia. 

In quel giorno, benedetto dall'Amore e dal- 
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l'Arte, a Livorno la riforma del teatro italiano 
s'iniziava, e la nostra scena di prosa aveva fìnal- 
mente il suo grande poeta. 

Oh come sbocciò viva^ allegra, onesta, sana^ 
bonariamente correttrice, immortale^ presso i 
marmorei palagi di S. Marco, tra i chiassuoli, 
lungo i canali, entro i fondaci, nel ridotto, per 
le lagune, la commedia di Girlo Goldoni 1 Come 
amarono, quanto risero i piansero, ciarlarono, 
Rosaura e Florindo, Colombina e Arlecchino, Lelio 
e beatrice, 'Brighella e Pantaloni Come seppe 
il poeta de' '^ìisteghi, della Casa nova^ di Todero 
BrotUolon^ delle Donne curiose, della Locandiera, ri- 
trarre la natura, i pregi, i difetti, la vita insomma 
del popolo veneziano! 

Cìpanto vanamente e Carlo Gozzi, e l'Abate 
Pietro Chiarì tentarono abbattere l'audace rifor- 
matore, lanciandogli contro il Mostro turchino 
e VAugdlin bel verde, o cacciandogli addosso la 
Tartana degli influssi! 



Ho detto or ora che col Goldoni nasceva a 
vita novella la commedia italiana, e forse non 
ho affermato il vero, che, eccezione fatta per 
la Mandragola del Segretario Fiorentino, com- 
media propriamente italiana non c'era mai stata, 
perchè anche i nostri sommi scrittori non avevano 
Éitto altro se non riportare su la scena i tipi, 
i caratteri del teatro latino, o perchè assorti 
nello studio de' classici non seppero adattarsi a 
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Studiare i coQtemporaneì, o perchè nella peni- 
sola non ci fu mai un vero e proprio centro, 
non ci fu, come in Francia, una Parigi, da ix& 
le consorelle potessero prendere usarne e 
stumi e lingua. 

Con Carlo Goldoni moriva la gloriosa co 
media dell'arte, e nasceva il teatro veneziano, 
e colPopcra sua il sommo scrittore ammaestravi 
che solo era possìbile in Italia la scena di prosi 
regionale, che soltanto i poeti i quali, inspirafl- 
dosi al popolo tra cui vivevano, lo avessero 
saputo ritrarre con arte verace, sarebbero riu- 
sciti a farsi un nome non perituro, avrebbero 
potuto dirsi, come il loro grande maestro, figli 
prediletti della Natura. 

E ad avvalorare ciò ch'io dico basta rammen- 
tare a VoL, culti signori, alcune opere di Vittorio 
Bersestio, dì Cletio Arrighi^ di Paolo Ferrari, di Sal- 
vatore di Giacomo, d\ Goffredo Cognetti, e tmto 
il teatro di Giacinto Gallina, 

Vogliate dunque, ascoltatori benigni, coove- 
nire con me che à erroneo affermare la deca- 
denza dèi teatro italiano, e ripetere che, dopo 
il Goldoni, la nostra scena non ha fatto altro 
che precipitare. 

Ma quando, ripeto, avevamo avuto una cora- 
niedia nazionale? Anche gli scrittori, quali Gio- 
vanni Giraud e Gherardo de' Rossi, romani; 
Alberto Nota» piemontese; il conte Alessandro 
Pepoli, bolognese; Anton Simone Sografi pa- 
dovano, pe' quali parve il teatro d'Italia non 
discendesse troppo dall' altezza cui l'aveva por- 
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tato d'un tratto il genio di Carlo Goldoni, sono 
I pruni a lamentarne la decadenza, ma essi non 
dicono, né potevano dirlo, quando la decadenza 
kieomincia. 

Né è da ascrìversi a colpa dei nostri com- 
mediografi se non ritrassero sulle scene il pò- 
poìo d'Italia, che l'Italia non era altro che 
im'espressione geografica; né, riunite le sparse 
membra della nazione, potevano d'un tratto le 
^entì nostre amalgamarsi in modo tale da 
formare un tutto, da acquistare subito, come si 
disse, più che la nozione della propria grandezza, 
la consapevolezza della propria esistenza. 

Ed è questa la ragione per la quale quasi tutti 
i conraiediografì italiani, dalla prima metà del 
secc^ presente, fin quasi a' nostri giorni, per 
qiianto desiderosi di dare all'Italia un teatro 
nazionale, malsicuri ed incerti, si sono persi in 
otìo sterile eclettismo. 



Finito il settecento, gli eventi incalzarono, 
e l'Italia stanca ormai de' molti padroni fore- 
stieri, cominciava a cospirare, a combattere, a 
insorgere. £ allora rivisse la tragedia, ma fu 
breve il suo regno, né valsero a salvare il più 
eletto componimento scenico, poeti originali e 
artisti insigni. 

Oggi Melpomene divina languisce, ma non 
può dirsi anche morta, poi che la illustrano 
sempre attori degnissimi che continuano le buone 
tradizioni de' padri, come il nostro cittadino 
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Gustavo S alvini, degno figlio del grande Inter- 
petre di Voltaire e di Shakespeare, e poeti valenti 
come il nostro Adolfo Mangiai, che in questi 
ultimi tempi rispose vittorioso all'appello del 
Ministro Baccelli che voleva rinnovata sulle De- 
stre scene la tragedia, e col suo Bonifacio Vili 
dimostrò anche una volta la versatilità deirìn- 
gegno, la varia cultura, Tanìma di poeta italia- 
namente gagliarda. 

Ma può, ormai, vivere di florida vita la tra- 
gedia ? 

Nel secondo atto della commedia di Edoardo 
PaìUeron Le monde cu fon s'ennuie, nella sceni 
IV, il signor Gaiac, presentando alla contessa 
di Ceran il poeta Desmillets, (il quale le dice 
che da ij anni ha composto la tragedia che 
leggerà) alle esclamazioni dì meraviglia dì tuitft' 
le signore, soggiunge: 

« — Bisogna aiutare coloro che hanno fedcl » 
Ed il generale dì Briais, aggiunge queste tcstutii 
parole : 

«f — Ah si ! bisogna incoraggiare»,.. simiU ' 
cosel... La tragedia..* GH Ora^.., GnnaL^ È ne- 
cessaria, slj proprio necessaria la tragedia pd po- 
polo! » 

E fra 1 Generale e il poeta il dialogo segui» 
cosi : 

« — E della vostra sì può sapere il titolo? i 

— Filippo Augusto, 

— Benissimo soggetto.» soggetto militarti^ 
E senza dubbio sarà in versi? 

— Ohi generale... Una tragedia! 
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— E... probabUmente in parecchi atti?... 

— Generale... cinque, non si può fame meno I 

— Ah!... Che piacere... che piacere! » 
Cioè, che dispiacere, che noia. E l'opinione 

del generale di Briais, credo, sia oggi Topinione 
dei più, tanto è vero che sulle modernissime 
scene di prosa raramente appaiono componi- 
menti tragici, e solo la valentia di qualche attore 
può far si che V Edipo re di Sofocle, o il Saul 
alfieriano, o V Amleto di Shakespeare faccia affol- 
lare 1 nostri teatri. 



Troppo ardua cosa sarebbe discutere le ragioni 
per le quali il pubblico non ama più il nobilis- 
simo fra i componimenti scenici, né è questo il 
mìo assunto, ma siccome tra gli scrittori che 
onorarono Livorno nostra, non pochi furono 
quelli che, seguendo le orme del grande Asti- 
giano o del poeta d'Arnaldo, ottennero plausi 
e corone, mi sia lecito, signore e signori, accen- 
nare alcuni fatti pei quali la tragedia fu già in 
^re su i teatri della penisola. 

Qjoando più acerbi, fra '1 popolo agognante la 
libertà, e i dominatori assoluti, erano i dissidi, 
h tragedia occupò da sovrana il palcoscenico. 
Pd popolo i poeti parlarono nei versi sonanti, 
rivelandone i desideri ormai irrefrenabili d'indi- 
pendenza, palesando con epici sdegni che insof- 
ferente di sottostare più a lungo ad obbrobriosi 
servaggi, era pronto a tutto. 
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In Ogni terra d* Italia sorgono discepoli e 
continuatori del poeta di Bruto^ e le platee affol- 
late, noncuranti del vigile sospettoso occhio delle 
polizìe, aspettavano con ansia patriottica i versi 
pieni di speranza e di fede, e coglievano a volo 
le più o meno velate allusioni che nella Virginia 
o nella Congiura di Pani, nelF Aristùtkmo o od 
Tiestey nella Pia, nella Francesca^ ntìV^rnaldo, 
nd Giovanni da Prociday l'Alfieri, il Monti, il 
Foscolo, il Pellico, il Marenco, il Nìccolinì, po- 
nevano su le labbra de' personaggi storici coi 
Tane e l'ingegno loro avevano dato vita novella» 

E gF imitatori di questi grandi tragici sboc- 
ciarono dovunque, e si potrebbe afìfernìare, senza 
tema di essere tacciati d'esagerazione, che non 
ci fu città italiana nella quale almeno un poetif 
narrando scenicamente ì casi luttuosi di un eroe 
greco o romano, o le vicende insanguinate di 
principi e di cavalieri, non mettesse nel verso 
indignato apostrofi roventi contro i tiranni, pa- 
role piene dì fede neD*avvenire. fSrasi inncggiaiiti 
aHa indipendenza, alla sovranità del popolo. 

La Libertà, traversato V Oceano su le ali dcK 
l'aquila di Washington, la Fratellama e V \jp^ 
glianza surte in Francia su le rovine del trono 
e dell'altare, valicate le Alpi, vennero, con lerrtf 
di monarchi e di papi, accolte con araore dal 
popolo d'Italia, e non è vanto ridico!© affef-' 
mare che noi livornesi, tra i primi, e sempi^ 
ininterrotamente, a prezzo della vita e degli avtìi 
sacri/icammo alla nuova trinità, su gli altari dcUl 
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patria, immolandole il sangue nostro più ardente, 
i cuori più generosi. 
Per dirla con Dante: 

Né dolcezza del fìglm, nh la pietà 
Del vecchio padre, né il debito amorCi 
Lo qual dovisa Penelope far iìeta, 

valsero mai a trattenere i livornesi dall' offe- 
rirsi anima e corpo in sostegno di una nobile 
ìdca^ di una causa santa. I fìgU animosi di questa 
nostra terra sono andati sempre incontro alla 
morte, 

Come ni le braccia d^arrldeate spoa^L 

£ chi non potè combattere colla spada, com- 
battè colla penna. I libri di Francesco Domenico 
Guerrazzi non sono tante battaglie vinte? e le 
opere de* prosatori de* poeti degli artisti, de' quali 
gli egregi che mi precedettero in queste letture 
livornesi, cosi dottamente e genialmente vi par- 
larono, non sono testimonianze non periture che 
airedificìo della rinascita dMtalia, Livorno con- 
tribui validamente? 

Anche palcoscenico fu degna palestra ai 
poeti cittadini, ed il popolo nostro non ri- 
sparmò i suoi plausi a quelli dei suoi nati che 
associarono la propria valida voce al coro dei 
tragedi d' Italia. Gli parve, anzi^ di parlare esso 
stesso ne* versi dei suoi scrittori, che, coìrausilio 
potente dei grandi artisti, sulle scene del TetUro 
Carlo Lodovico, dei Floridi e ddV Arena Labro- 
i*ica facevano rivivere i magnanimi cittadini dei- 
_J*antìchità* 
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E cara fra tutti ì suoi poeti ebbe il popolo 
livornese raniinosa donna di Giampaolo Baita* 
lommei, quelFAngelica Palli che, nata negli ultimi 
anni del secolo XVlIj indirizzata alle lettere da 
Salvatore de Coureil, a i6 anni improvvisava tra- 
gedie fra Tammirazione degli astanti che alla gio- 
vanissìma donzella davano soggetto e personaggi. 
Il Mazzini, il Niccolini , il Manzoni , il Lamar- 
tine, meravigliati plaudlvano la gentile poetessa 
che in versi armoniosi, ora liricamente cantava 
di Sa/o, ora sceneggiava efficace i casi di Ttestf, 
e ì] Guerrazzi le dedicava il suo primo romanzo. 

Oh come ricordo la signora Angelica, la gii 
acclamata scrittrice di Danti a Verona, di Corrado 
e hnelda, di Corinna, di Ruggero degli Ubaidini, 
lavori tutti nei quali appare la gentilezza del- 
Taniraa sua bella, innamorata dì ogni cosa buoiw, 
come la ricordo vecchia e cadente per le stra- 
di cci ole dì Faoglia, ove si recava spesso a ri- 
storare la malferma salute 1 

Il mio babbo adorato m'aveva per mano — 
oh care, indimenticabili memorie 1 — e lungo Ìl 
cammino polveroso, sotto il cielo sereno di set- 
tembre, mi conduceva al Poggio alla Fanua« 
<3uaud*ecco, allo svolto della via, proprio in cima 
al paese, una donnetta ravvolta in uno scialle, 
ci si fece innanzi. Era la signora Angelica. A m^t 
che imitando il babbo m*ero levato il berretto» 
e le fissavo in faccia gli occhi curiosi, ella dir 
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Stese , come benedicente , la mano sul capo , 
e poi sorridendo benigna pose le labbra su la 
fronte, e disse con voce soave alcune gentili 
parole. 

Allorché la piccola signora si fu congedata 
da noi, il babbo mi raccontò ch'ella era una scrit- 
trice valente, e che, quando il marito di lei era 
partito per la guerra, capo di un manipolo di 
volontari, essa, col figlioletto, era corsa dietro 
allo sposo... 

E nella ingenua mia mente di bambino, che 
ncm sapeva figurarsi la signora Angelica dissi- 
mile da quella che le era apparsa lungo la via 
pcdverosa : vecchia e stanca, sembrò Tatto com- 
piuto da lei, così pieno di amore e di gentile 
sollecitudine, un ardimento temerario. 

Fatto uomo, non ho mai saputo esercitare la 
critica sull'opera letteraria della signora Palli: 
mi sard>be sembrato, e mi sembrerebbe di man- 
car di reverenza verso quella cadente vecchie- 
rella, il ricercare se le sue tragedie e i suoi 
drammi hanno verso robusto e concettoso, ampia 
trama, svolgimento logico e sicuro. 

In lei io non posso vedere che l'immagine 
della donna nostra, anzi della madre livornese, 
che vuol partecipare giorno per giorno, ora per 
ora, alle ansie del marito combattente per la 
libertà della patria, e vuole che anche il gio- 
vanissimo figliolo sia testimone delle sue lacrime 
e ddUe sue gioie, noncurante se i disagi pos- 
sano stancar lei femminilmente debole, altiera 
di £sur muovere, al suono delle trombe guer- 

Ur^mo nell'Ottocento — 15 
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riere, ì primi pass! nella vita al suo bambino 
diieno. 



Altri poeti tragici che onorarono Parte e Li- 
vorno, io debbo rammentarvi, signori gentili. 

Mario Consigli, che da pochi anni poggiò li 
testa leonina sul guanciale di morte, e che raolti 
dì noi rammentano seralmente seduto in una 
delle ultime panche de' nostri teatri, spettatore 
attento» giudice imparziale e benevolo ; fra le 
cure molteplici della famiglia, e i sogni dì' reden- 
zione della patria, confortati dall'amica pnroh 
di Giuseppe Mazzini e di Garibaldi, tentò Tar- 
ringo teatrale. 

Egli, nel 1847, compose una Isabella Ontnif 
che air Arena àe^li Acquedotti, protagonista ADg^ 
lina Bosio, ebbe accoglienze trionfali, e che Gii- 
cinta Pez^ana fece poi applaudire su le scene 
torinesi. 

Il Consigli, alla sua alfieriana habeìla, fece 
seguire nel 1854 il Cola di Rienx^o (in cui più 
si accosta al NiccoHni) che la compagnia di Anw 
Pedretti fece giustamente acclamare neU* Egitto 
lontano: molti ne rammentano la rapprescim- 
zione air Arena Labronica , e riveggono aila ri- 
balta il Consigli fra le toghe romane degli attori 
ringraziare la gremita platea che lo salutava eoo 
clamorosi battimani. 

Antonio Mangini, l'amico di F. D. Guemun 
più affettuoso e devoto, compose alcune tragedie. 
Egli che molte volte aveva parlato per la causa 
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santa della libertà al popolo fremente, volle 
dalla ribalta che i nostri attori più valenti ripe- 
tessero in torniti endecasillabi le aspirazioni ge- 
nerose che gli infiammavano l'anima, e Giselda, 
tragedia domestica simile nella favola alla Fran- 
cesca del Pellico, nel 1851, dalla Compagnia 
Leigheb, ottenne plausi e repliche all' Arena degli 
Acquedotti, e poi al Teatro Rossini. 

E il ^ardo irlandese, e la Regina dt Navarro, 
e il Ludovico Martelli, che il Mangini trasse dal- 
l' Assedio di Firen:^e, ebbero approvazioni merita- 
tissime dal pubblico e della critica. 

Di molti alfri lavori scenici, come / Martiri, 
La duchessa di Paliano, V Adrasto, Giulia Alpinula, 
Debora, che rimasero inediti, parla con reverente 
affetto Adolfo Mangini, che del padre suo ha 
tessuto la vita nobilissima. 

In questi appunti frettolosi, è pregio rammen- 
tare l'avvocato Giovanni Puccini, per forza d'in- 
gegno, per rettitudine, caro a quanti lo conobbero^ 
che fu deputato al Parlamento, e poi segretario 
generale al Ministero della Istruzione pubblica, 
autore di un Marin Faliero, che nel 1865 ottenne 
un discreto successo su le scene degli Accade- 
mici Arrischiati, nel Teatro detto della Pia:(^a. 
Vecchia, a Firenze, caduto da più di vent'anni 
sotto i colpi del piccone sventratore e risanatore 
deUa rinnovata città del Battista. 



Né si può dimenticare un popolano poeta^ il 
quale, se non nato a Livorno, qui lungamente visse 
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e mori r Giovanni Bracci, autore dì un ConU Ugo- 
Uno recitato e replìciito molte sere alla veccliia 
Arena Labronica. 

n lavoro non era gran cosa, ma il popolosi 
commoveva potentemente, e in special modo 
nell'atto della torre le lacrime degli ascoltatori 
sì mutavano in singhiozzi, finche all'impreca- 
zione d'Ugolino, parafrasi de' versi danteschi, 
scoppiava un applauso interminabne, che dopo 
Qn silenzio angoscioso, terribile, era seguito di 
grida assordanti di bis: tanto sì comraovevano 
tutti ai casi miserandi del Glierardesca che, per 
dirla con Yorick^ si mangiò i figlioli per conservar 
loro un padre I 

Colla tragedia di Giovanni Bracci si fece Ttn- 
casso più grande che mai fosse fatto alla Laho- 
nicQy e la cosa venne rammentata con una fom 
iscrizione, ora scomparsa, nel camerino del bi- 
gliettinaio. 

Uba sera, ad una replica, proprio quando 
Ugolino brancolante su: figli già spenti grida: 
— Ho fame!,., ho fame! — àalìa piccionaia sì udluM 
voce rotta del pianto» gridare: — Ni?, no, ì 
Gl'infamità.., Tieni.,, mangiai — Ed all'improv- 
visa pioggia di panini di raraerino , tenne dietro, 
fra le risate del pubblico, una scarica di moccoli 
del venditore che, dallo spettatore rapito, si 
vedeva vuotare il canestro ricolmo. 






Chi non conosce, a Livorno, il figliolo M 
poeta di Conte Ugolino, Braccio Bracci? Egli 
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ebbe l'onore, fino dagli anni della sua prima 
giovinezza, di essere il bersaglio a cui Giosuè 
Carducci, Giuseppe Torquato Gargani, Francesco 
Buonamici, Narciso Feliciano Pelosini, Felice Tri- 
bolati, Raffaello Fornaciari, Giuseppe Chiarini 
e Ottaviano Targioni-Tozzetti, i classici Amici 
pedanti, tirarono i loro primi colpi gagliardi e 
sicuri. 

£ chi ha buona memoria di quei tempi ormai 
remoti, sa il clamore che suscitò la Diceria che ^ 
Gargani, a nome di tutti gli amici pedanti lanciò 
contro braccio Bracci e i poeti nostri odiernissimi. 

Braccio Bracci a facile vena accoppiò lo studio 
diligente de' classici latini e italiani, ed alla scena 
tragica nazionale dette parecchi lavori che per 
molti anni ebbero virtù di far piangere e fre- 
mere. Galla Phcidia, 'Pier Luigi Farnese, Isabella 
Orsini, Niccolò de' Lapi, Struensée, se non hanno 
intreccio forte e originale, hanno immagini elette, 
scene concettose, caratteri sapientemente delincati. 
Talvoha alla opportunità sacrificò il poeta la verità 
storica, ma k sue tragedie hatmo endecasillabi 
che squillano come una fanfara, e spronano alle 
battaglie santissime della libertà^ e alimentano 
Podio contro ogni tirannide. 

A noi livornesi egli portò su la scena anche 
i sanguinosi amori di Beppe e Rosina, 

Rammentate, signore gentili, il luttuoso fatto? 
Consentite, ad ogni modo, ch'io vi legga il 
sonetto bellissimo di Giovanni Manadi, splendida 
prova, come giustamente stampò il Galletti, del 
come ìsL poesia, o se si vuole l'arte, possa esser 
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nobile e grande, anche riproducendo i fatti 
comuni ddk vita* 

Ecco: — Una donna confidente e 90l« 
0,111 con F amante suo stanca s' assise. 
A Ini, geloso e pallido, le fi«e 
Impili e urdetino e non facea parola^ 

Poi la baciò tonvalso. Ella sorrìse, 
Lo guardò, si fé* bianca» e un urlo in gota 
Le si strozzò. D^un colpo dì pistola 
Spense ei riofìda^ e sopra Id s^nccìae. 

Chi ti avca visti per ogni dirupo 
Di Montenero correr dalT aurora 
Tutto quel dì^ come due sposi, accanto^ 

Schiva il Burrone insangninaCo e cupo. 
Ma non li oblia. Del fiero caso Ancora 
Così parlano i vecchi e narra il caoto. 

Mentre T idillio tragico del Bracci trionfava, 
rappresentato da Leigi Monti e dalla Pia Marchi, 
dal Pietrotti e dalla graziosa Morelli^ un altro 
livornese — Icilio Pokse Santarnecchi — girì- 
baldino animoso, del Guerrazzi grande ammiri- 
tore, più tardi autore assai pregiato di drammi 
e commedie, giornalista bartagliero, deirarie e 
degli artisti amico solerte, faceva rappresentare 
un *Beppe e Rosina, dramma in prosa, dalk Cora- 
pagnia Lo Ilio, nel quale la bella Leontina Pjipl 
era acclamatìssima. 

Ma se il Bracci aveva messo su le labbra della 
procace montenerese e dell' amante cadetto, pa- 
role e frasi aleardianamente sentimentali, il Po- 
lese Santarnecchi non si era peritato a far parlare 
gli antichi amanti nel linguaggio colorito e( 
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spressivo del popolo aostro, ed è facile inima- 
ginare come fossero divisi i giudizi che sopra 
i due poeti cittadini emettevano ì livornesi. I 
Bracceschi e i Polesiani discutevano :iniraati, setna 
tregua,,* e intanto il Morelli ed il Lollìo riem- 
pivano la cassetta. 



Gino Galletti e Adolfo Manginì che, con arte 
e con forma elettissima, vi hanno intrattenuto su 
gli scrittori dì Livorno del secolo che muore» 
hanno celebrato e le opere e T ingegno del mas- 
simo cittadino nostro, ma a me non è dato in- 
tessergli lodi pei suoi tentativi scenicìj che come 
poeta teatrale il Guerrazzi non lasciò componi- 
menti degni della penna immortale che scrisse 
V Assedia di Firenze, ad esempio, e il Buco nel 
mitrOf la Torre di, ^on^a e la troppo vitupe- 
rata TecUrice Cenci, ne' quali i casi tragici o 
comici, i caratteri più vari, balzano meraviglio- 
samente ritratti innanzi agli occhi del lettore 
commosso. 

Del ^Priamo, che il Giusti sarcastico chiamò 
tragediessa, che non vide mai la ri bill ta, e che 
il Carmìgnani criticò feroce, non parlo, ma è 
necessario ch'io accenni alla tragedia I Bianchi 
e i Nerij che or sono pochi anni fu infelicemente 
riportata sulla scena a\V Alfieri^ e che il 21 di 
luglio del 1829» al Teatro Carlo Lodovico, fu 
recitata dalla Compagnia Zocchi, Dice iJ Guer- 
razzi che il suo lavoro « ebbe plauso uguale a 




I 
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quello che fecero i demoni alla orazione di Sa- 
tana, quando tgìi riferì la caduta deiruomo. »l 
E il resultato infelice della tragedia fece si 
che il Nostro più non tentasse la prova della 
scena. 

Su ben altre scene il Guerrazzi doveva mo- 
strarsi, e le parole roventi contro ogni oppres- 
sione che esso aveva nei suoi libri scolpite come 
in lastre di bronzo, e che altri fece dire ai clas- 
sici eroi, egli doveva pronunciare aJ popolo, die 
in lui vedeva il tribuno lungo tempo e invano 
aspettato e sognato. 



Ma al non troppo vario, se non inglorioso 
imperare della tragedia su' teatri d^Italia, al breve 
periodo della imitazione goldoniana, successe il 
dramma spettacoloso, tronfio direttorìca, gravido 
di delitti efferati, dì scene terrificanti; e dovunque 
quest*arte malsana, cos\ lussureggiante su le scene 
di Francia, trovò ferv-idi sacerdoti, che pubK 
ignoranti acclamarono. 

Melpomene, gettato il manto e scalstato il \ 
turno, cedo il posto ad una Talia seminuda e 
scalcagnata, e agli epici delitti degli Atridi 
guìrono gli assassinii, gli incesti, ì mìsUtti 
somma più turpi e più sozzi. 

Oh allora proprio il teatro non poteva 
la scuola de* costumi 1 II nostro unico autori 
mico, e il nostro massimo tragico dovetl 
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certo, SU negli Elìsi, piangere tanta ingiuria alle 
Muse! 

E su' teatri livornesi, dei poeti cittadini — ma 
debbo chiamarli poeti? — seguivano l'andazzo 
con varia fortuna. 

Sfogliando i repertori de* nostri teatri, che pa- 
zientemente raccolse l'ecceDentissimo dott. Bona- 
mici, nella prima metà del secolo, appare un Betti, 
autore di im dramma: Il finto spettro al Castello di 
Berengario, che recitato il 5 agosto del 1820, arrivò 
m fondo per miracolo. Più spesso s* incontra il 
nome di Leonardo Buonavoglia che compose: La 
pace fra i genovesi e i fiorentini, ossia la cessione di 
Livorno', U rùomo delle Galee toscane in Livorno, 
sotto Cosimo I; Il monte di San Bernardo, ossia 
Elisa; L'eremita di ^ontenero, la vendetta ghibeU 
Una; Elisabetta thCariland, ovvero Ambizione e 
Gelosia, 

Gaetano Lilla, riesce a far rappresentare: J/ 
seduttore, un eccesso di disperazione, che il pub- 
blico seppellisce tra' fischi. 

Né miglior resultato ebbe tm altro suo dramma. 

L'annotatore anonimo degli spettacoli dati al 
teatro de' Floridi scrive: 

« 1840 — Autunno — Compagnia Della Seta e 
soci: Luisa e Michelangelo dì Gaetano Lilla, livor- 
nese, in cui lo stesso Lilla fece la parte da 
tiranno, e fu fischiato come cattivo autore e 
cattivo attore. » 

Plausi ebbe invece il ^ e il 7 deccmbre del 1839; 
rappresentato dalia Compagnia De Rizzo, il 
dramma di Achille de Laugier, intitolato Cosimo 
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del Fante, nel quale recitava Maddalena Pelzet; 
e quella sera si rinnovarono gli applausi che 
nella quaresima delllanno prima avevano salu- 
tato G. B, Niccolini, presente alla recita del suo 
Antonio Foscarini, dato dalla Compagnia Domi- 
nici, della quale Carolina Internar! era singolare 
ornamento. 

Poco liete accoglienze ebbero anche, in 
tempi, certi dramniacci anonimi , dovuti a pe\ 
ciUadinef come : // rimpero della nave inglese 
denominata la Granditchessa di Toscana; U 
limenio riparato àalVuomo del Canada; Lo incsi 
del Vascello lo Scipione, successo in Livorno nel IJ9J^ 
una tragedia La Pia^ ài Cesare Augusto Ma 
te verde, diciottenne, e le commedie e ì draramiT 
L'innocenza premiala di Riccardo Castellani, detto 
Chiocciola , tipografo editore; Tirannia e IHi- 
ni^iione di Pasquale Sogner; Amori e matrimon' 
di Carlo Goldoni, dì Gaetano Fiori; // /anati 
ardito di Augusto Paci; Laverà antidiva prevà 
alìamore di Giuseppe Coen; e II proscrivo di 
Rimini di Giovanni Guarducci. 
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E rammentando tali lavori, è utile ch'io vi dia 
un saggio degli avvisi con cui si annunciavano 
al colto e dXVinclitay le rappresentazioni. 

Questo manifestino, che riproduco senza to- 
glierci una virgola, ir proprio un modello del 
genere l 
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Ornatissimo Signore 

NELL'I. ER. TEATRO 

CARLO LODOVICO 

POSTO IN 8. MARCO 

Per la Sera di Sabato 8 Aprile 1826 
AD UN GRANDIOSO SPETTACOLO SACRO 



Fra P Eroine deiraotico Testamento, merita certo il 
primo Inogo GIUDITTA figlia di Merari, e Sposa di 
Manasse. Rimasta essa Vedova conduceva vita solitaria 
in Betulia, ed il suo attaccamento alla Religione, la sua 
esemplarità la rendevano oggetto d' ammirazione e ri- 
spetto a tutta la Nazione Ebrea. Aprì a lei maggior 
campo di gloria V invasione delle Armi Assire, guidate 
dal terribile Oloferne Generale del Gran Nabucco. EgÙ 
pose r assedio a Betulia, e per ridurla più presto alla 
resa ruppe gli acquedotti, ed i condotti che recavano 
r acqua neir infelice Città. Resistettero gli assediati per 
qualche tempo; ma finalmente ridotti agli estremi, adu- 
narono un Consiglio, onde deliberare di arrendersi a di- 
screzione. Comparve in esso GIUDITTA, e rimproverati 
acremente i componenti il medesimo di poca fidanza nel- 
V assistenza del Cielo, si offerse di portarsi al Campo As- 
■iro^ e di ottenere colle sue preci e colle sue lagrime dal 
vincitore pietà. Ma ben altro era il suo pensiero : egli 
tendeva alla morte del Condottiere Supremo, e vi riesci, 
coli' ajuto del Cielo, liberando il suo popolo, e rassodan- 
dolo maggiormente nella certezza di essere da Ini pro- 
tetto, ed assistito. 

Su tal fortissimo Argomento, celebre penna ha tessuto 
la Storica Spettacolosa Sacra Azione che avrà luogo la 
sera suindicata. Ella s* intitola 

BETULIA LIBERATA 
DALL* ARMI ASSIRE 

OSSIA 

IL TRIONFO DI GIUDITTA 

NELLA MORTE DI OLOFERNE 

CON IL TAGLIO DELLA TESTA DEL TIRANNO 

▲ VISTA DEL PUBBLICO 
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Verrà il medesimo decorato colla masaama iUoflìoDe 
pos«iìbi1c sii di Scenario che dì Vestì trio analogo . Un ben 
regolato combattimenti sd arme bianca, in cui la prìmt 
Attrice si batterà petto a petto con gli Assir], accrescerà 
1^ interesse delL^ azione. Q tutto io sera ma corrisponderi 
al buon esito della medesima, 

L* introito di detta sera è dcTolnto air umile primi 
Attrice ANGELA ZOCCHI : essa è certa di non essersi 
ìagantKita nella scelta, e si lusinga che le di lei speranze 
di essere onorata d^ un numeroso concorso, non saranno 
delnee, Lnngì dal confidare nei proprf meriti*, ella in^oci 
Ift valevole vostra protezione. In voi dunque, o Pobblico 
Liromese, ella ripone tutta la sua fiducia^ in voi, cbi 
tvete il vanto di proteggere^ di sostenere, di compatire. 
{Questa Recita twn é compresa nttV AbbuonamerOa) 
([>a dispensarsi a Mano) 




Ma intanto sul teatro di prosa si andavano af- 
fermando validamente due giovani ingegni che, 
con intenti diversi, dovevano in breve trionfare: 
Paolo Giacometti, di Genova, e Toinroaso Che- 
rardi Del Testa, di Terricciola, in quel di Pisa. 

Tommaso Glierardì Del Testa, se non nato 
tra le nostre mura, amò Livorno come secoo<k 
patria, qui dimorò assai tempo e vi ebbe amici 
carissimi e devoti; né io posso tacere di lui 
egli immortalò ì popolani livornesi nei coi 
Palchetti della Vita nuova e della Vita novis$i\ 
due delle più belle, se non le più belle delle opere 
sue, nelle quali con arguzia bonaria, con senso 
squisito della verità, in im dialogo mirabile^ in 
cui brillano tutte le semplici graxie del vivente 
parlar toscano, con satira urbana, rappresento, 
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IL TEATRO DI PROSA 2} 7 

ammestra e corregge i contemporanei, mostrando 
in pari tempo quanta importanza abbia la lingua 
negli scrìtti scenici. 

Bene a ragione diceva Massimo d'Azeglio a 
Ferdinando Martini in una lettera del giugno 1862: 
« — Senza lingua viva, generalmente accettata, 
non si scrive dialogo in prosa. Lingua viva non c'è 
che in Toscana, dico lingua accettabile. Dunque, 
a loro, signori toscani 1 Tocca a loro, a scrivere per 
il teatro, e ad occuparsi del suo risorgimento... » 
£ aggiungeva: « Questa lingua, senza la quale non 
può esistere teatro, è, al tempo stesso, resa po- 
polare col teatro... i toscani solo possono scri- 
vere, perchè hanno la lingua viva, ma i toscani 
in genere, quando scrivono, pare quasi che si stu- 
dino di rifiutare quella lingua, che sanno sola- 
mente loro, per adottare invece quell'altra che 
sappiamo tutti noi! » 

E il patriottico narratore à*EUore Fieramosca e 
di Niccolò de' Lapi, diceva, pur troppo, la verità. 

Tommaso Gherardi Del Testa fece scuola ; su 
ie scene di prosa, tornò a rifiorire la buona com- 
media paesana, e gli attori, interpreti sapienti dei 
più vari caratteri tragici e comici, riportarono alla 
ribalta, fra i plausi, i capolavori del sommo poeta 
delle lagune, del dantesco astigiano, e le vivaci 
commedie fiorentinescamente briose dell'avvocato 
di Terricciola, e di pochi altri giovani oggi de- 
coro del nostro teatro. 

Ma l'arte onesta, l'arte toscana fu poi sopraf- 
fatta del dramma a tesi, dalla commedia sociale 
e politica, dal dramma psicologico... 



2}S GIOVANNI TARGI0N1-T02ZETTI 

In un prologo graziosissìmo intitolato « Gol- 
doni e il teatro moderno », Giuseppe Giacosa 
(un po' Padre Zappata) ha questi marteUiAni ; 

* Soleaa Goldoni e Alfieri, di poi quasi sepolti, 
Darsi k mano, e ìnaÌBine destar sa tutti i volli 
O ralkgria feitosa che vien dritta dal cuore, 
O ì pallor subìiauei de!ran8Ìa e del terrore. 
La Pamela delFojggì, era domati Medea: 
Coa\ dai multiformi aspetti dell'idea 
Sgorgava, per novello vigor ringiovanita, 
l}Q*arte viva, ricca, varia come la vita. 
S'era ingenui, convengo, e acntìTatc dire 
Ctie il tcatron ad esempio, dovesse divertire. 
Non erano risolti i problemi sociali, 
Noa erano i teatri mutati in ospedali 
Di malattie deironlma. Pare esagerazione t 
C'cran persino m accna delle brave persone, 
Mii in cambio, soperata la ribalta, correa 
In giro, per i palchi, per tutta in. platea 
Qualche risata schietta, qualche lacrima vera, 
E il pubblico batteva le mani, e baooa sera- 
Allora di Florindo e Rosaura il festivo 
Amor blandiva gli animi. t. e Goldoni era vi?o. 



Come i livornesi parteciparono alle nuove 
battaglie della scena? Non ingloriosamente da 
vero. 

Già quel Giovanni Gamerra, poeta della Qr- 
neide^ autore di drammi per musica, come V Buri- 
fih^ e di un Perseo, di un Campo di Boemia^ e di 
un Ersete e Aìcidoro ; e Antonio Benci, che scrisse 
parecchie commedie, e fra tutte pregevole que 
intitolata In bottega del libraio^ che il 
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To3a grandemente, avevano nella prima metà del 
secolo dimostrato che non « tutti i livornesi (così 
sentenziava il Ferrigni) da giovinotti patiscono 
di tragedia^ come i loro coetanei patiscono di 
rosolìa e di lattirae »; ma più di costoro è degno 
di memoria Francesco Coletti, insuperato scrit- 
tore di farse. 

Chi non ha riso tra noi, udendo il Novelli ed 
il Leigheh recitare il Meglh soli che niak accom- 
pugnati^ ove abbonda tanta vis comica? 

E un altro livornese, Alessandro Vaghetti, fu 
continuatore efficace di lui. 

11 Coletti fu anche tra i primì^ e riuscì valen- 
tissimo, a illustrare teatralmente i proverbi, e 
r atto intitolato : QuéI che Vocchio non ved^ il cor 
non crede, è modello di fine ironia e dì elegante ma- 
lizia. Ne men pregevoli sono le numerose corame- 
diole che egli scrisse per rinfanzia» tanto che 
potrebbe dirsi essere il Coletti emulo del Collodi 
Dell'ammaestrare le giovani anime con lepida 
grazia. 

Da pochi anni è morto» quasi cinquantenne, 
dopo lunga e penosa malattìa Giovanni Salvestrì, 
che la commedia Gberardiana seppe felicemente 
rivestire delle nòve forme clie furono e sono 
singoiar pregio degli scrittori di Francia. Il po- 
vero Giannino, come quasi tutti i validi figli della 
nostra terra, fu con Garibaldi e combattè strenuo 
da Milazzo al Volturno ; e poi fece la campagna 
del '66 e di nuovo indossò la camicia rossa nel 
Tirolo. Indi fu attore comico, e poi professore 
a Milano, e giornalista. 
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Tredici a tavola. Fatemi la corte. So tutto!. Pa- 
tatrac, Sul pendìo f È mio fratello, le sue gaie cora- 
ni edìe furono tante vittorie per luL La musa gio- 
conda di Carlo Goldoni, piacevolmente sorrideva 
aH' anima onesta, alla mente gentile dì Giovatini 
Salvestri ; il quale solo una volta cedette aJJe at- 
trattive ingannatrici del dramma reboante» Scrisse 
VAsiarotte, che recitato nel maggio del 187S al- 
VArena Labronica dalla compagnia Rosa e Ali- 
prandi con immenso successo, mentre le fa2Ìoni 
politiche più infuriavano a Livorno, fu origine di 
clamori e di risse- Il Salvestri, innocente causa di 
tanto male, ne fu profondamente addolorato. H 
dramma venne proibito, e la musa deirautore co- 
mico livornese tornò serenamente a scherzare 

Dei viventi vorrei parlarvi di molti : di Angelo 
Consigli, dì Ugo Bassauo, dì Alberto Giacomelli, 
di Carlo Angelim", di Adriano Bonaretti, di Al- 
berto Nunes Franco, di Mario Moraia; ma solo 
di Enrico Montecorbolì^ di Carlo Guetta, di Sa- 
batino Lopez, per non abusare troppo della pa- 
zienza vostra, o signori, debbo limitarmi ad 
accennare. 

Il Montecorboli, coi drammi sociali RiabìUtih 
^iotte e Lavinia, colla commedia morale Zm satotn 
del matrimonio, colla commediola in un atto A 
tempo, conquistò uno dei primi posti fra gli autori 
teatrali d'Italia; e il Guetta nel Chi arde incendi, 
neH7« Toscanùj nel Nonno, nelle No^^e d^orOy e 
in altri suoi lavori, riuscì continuatore applaudito 
della commedia Gherardiana, e nel dialogare 
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vivo e fresco spesso non indegno del grande 
maestro suo. 

A Sabatino Lopez, che voi plaudiste poche 
sere or sono, quand' egli lesse V ultima sua com- 
media Posta suprema, è riserbato uno splendido 
avvenire. 

Chi scrisse Di Notte, Il Bafardo, Ninetta, 12 se- 
greto, I fratelli, non anche trentenne, e seppe infon- 
dere tanta vita, tanto sentimento, tanta passione 
ne'suoi lavori, in tempo forse molto prossimo 
raggiungerà securo la gloriosa meta dell'Arte. 



Le scene di musica, che a voi, o signori, 
iUustrò con maestria e intelligenza Adolfo Taddei, 
e quelle di prosa, sono stato sempre pe' livornesi 
fra gli spassi preferiti, ed il popolo nostro fin 
dal 1640 ebbe il suo Teatro, che si intitolò a 
San Sebastiano, e che era posto, come vi dissi, 
in Via delle Cc»mmedie, presso il Bastione ; teatro 
che fu demolito solo nel 1787, quando già era 
stato aperto il magnifico Teatro degli Avvalorati, 
E pochi anni dopo, nel 1806, sorgeva il Teatro 
Carlo Lodovico, o San ^arco, sede della Acca- 
demia de' Floridi, ora ridotto, ahimè! a ma- 
gazzino. Che attori e che attrici, si seguirono su 
gli umili assi del San Sebastiano, sulle nobili ta- 
vole degli Avvalorati, e sull'ampio ornato pro- 
scenio del Teatro che l'Ademollo decorò co' suoi 
pregiati dipinti! 

E nuovi teatri sorsero, belli, eleganti, armoniosi, 

Livorno nell* Ottocento — 1 6 
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come il Rossini, nel 1842, che per 40 anni 
il nostro teatro dì prosa, ove si avvicendarono 
le più illustri compagnie italiane e straniere, e 
il Pietro Leopoldo, detto poi Caporali^ e finaJ- 
mente Goldoni; e già due Arene accoglievano il 
pubblico ingenuo e ciarliero de* quartieri nostri 
più popolosi nella buona stagione: quella dì 
San Cosimo^ eretta ove ora è il Mercato Nuovo» 
la quale poi fu sostituita da quella detta Labro- 
nica^ e poi Garibaldi^ in via degli Asili, che si 
apri nel 1863, colla eccellente comica compagnia 
diretta da Ernesto Rossi ; e quella degli AcqutdoUt^ 
oggi Alfieri, che un terribile incendio distrusse 
7 di giugno del 1857, mentre si recitava lo 
spettacoloso dramma: La presa di Sebastopoli, \i 
furono più di loo morti e di 200 feriti, e più del 
fuoco fece vittime la cicca paura da cui furono 
presi gli spettatori, che gridando e piangendo 
si accalcarono alle porte, si precipitarono dalle 
finestre e dalle gallerie nella strada sassosa! 

Oggi, si può dire — poiché anche il Goldoni 
s'è mutato in Caffè-Concerto ! — che solo teatro 
di Livorno è il Politeama', e quando la popo- 
lazione della città nostra era appena la quinta 
parte di ciò ch'è oggi, cinque teatri erano aperti, 
e qmsì di contìnuo atìfollati I È il caso di ripetere 
r adagio cìceroni;iiio : — O tempora, morrs! — 

Ne tali luoghi di pubblico divertimento basta- 
vano, che le filodrammatiche erano in ogni 
quartiere: / Fidenti, I Rinnovati^ I Dtibbiosi, erano 
tutte società di dilettanti costituite e rette da 
propri statuti. 
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Di tutte queste unica rimane a decoro dell'arte 
quella de' pascenti, che sorse il 1817 nel pic- 
colo Teatro di Via Pellettiere e che fu trasferita 
l'anno di poi nell'antico Teatro del Giardinetto, 
a metà dell' angusto vicolo delle Lavandaie, già 
sede della prima Loggia Massonica aperta a Li- 
vorno, duesta Accademia diede valenti artisti alla 
scena di prosa, a' quali furono amorevoli guide 
ne' primi spinosi passi, successivamente, Niccola 
Ulacacci, Vittorio Benedetti, Achille Settimanni, 
Paolo Décugis, Luigi e Amerigo Baldini, e Gio- 
vacchino Fagiuoli e Francesco Mazzei. 



Or che v'ho, più succintamente che mi fu pos- 
sibile, intrattenuto sugli scrittori e su' teatri no- 
strani, molto dovrei dire degli attori che pel 
mondo nobilitarono l' arte di Roscio e Livorno, 
loro città natale; ma è necessario ch'io mi con- 
tenti di farvi passare quasi di volo innanzi agli 
occhi le prin cipali soavi figure femminee ed i ma- 
schi volti a Talia ed a Melpomene cari e prediletti. 

Carolina Internari, nacque nel maggio del 1793, 
e fin da bambina, coi suoi genitori artisti dram- 
matici di non comune valore, recitò applauditis- 
sima. La giovinetta livornese, che ebbe al fianco i 
più celebrati attori nostri, ben presto nello in- 
terpretare le concezioni tragiche dell'Alfieri, del 
Pellico, del Foscolo, del Marenco, del Niccolinì, 
del quale fu in vario tempo amica affettuosa o 
crudele avversaria, raggiunse il sommo, ed a Pa- 
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rigi, nel 1830, sostenne vittoriosa il confronto 
colla divina Rachel. 

Il Niccolini le scriveva: « Potrei sperare fama 
la quale durasse, se io sapessi scrivere le tragedie 
come voi le recitate. » E Crisostomo Ferrucci 
poteva fare incidere sulla tomba di lei, che im- 
provvisamente moriva nel marzo del '59: 

RIUSCÌ MIRABILE INTERPRETE 

DEGLI ALTI COMPONIMENTI 

CHE IL SOMMO ALFIERI E ALTRI TRAGia 

CONSEGNARONO A CARTE IMMORTALI 

INFORMATA AD OGNI BELLA TIRTU 

NOBILITÒ SULLE SCENE 

L'ECCELLENZA DEL SENTIRE ITALIANO 

PERPETUANDONE l' AMBITA EREDITA. 

Né minor fama ebbero Carolina Santoni, che 
recitò con Adelaide Ristori, e fu tanto avve- 
nente quanto brava, ma a cui non sorrise sempre 
la Fortuna, onde mori povera e dimenticata, e 
Daria Catini-Mancini, dalla voce d'oro, dal sor- 
riso birichino, dal piede di Cenerentola, dalla 
svelta aggraziata personcina, che successe alla 
Romagnoli, celebrata servetta, nella Real Compa- 
gnia Sarda. 

Ma è tempo oramai ch'io vi parli del più 
grande dei nostri attori: ho nominato Ernesto 
Rossi. 

— Più tion tornerà, più, mai pia... è morto l — 
così cantava Ofelia la bionda, e così l'Arte ri- 
pete sconsolata ad ogni eterna scomparsa di un 
figlio diletto. 

Ahimè, le creazioni di un attore sono pur troppo 
fuggevoli come ogni cosa bella, e dell'artista più 



IL TEATRO DI PROSA 245 

insigne, dopo la morte, solo rimane il ricordo, 
temuto e rispettato fantasma che pubblici e critici 
evocan sempre, ammonimento ed esempio dei 
giovani artisti. 

Come il Rossi fosse grande è prova luminosa 
questa che il ricordo del maestro suo Gustavo 
Modena non Tha schiacciato sotto il suo peso. 
Ernesto Rossi ebbe di questo sommo artista, 
che i padri nostri acclamarono, la versatilità 
dell'ingegno; ma la Natura gli fu più larga di 
doni, perchè il Modena non ebbe né la voce 
carezzevole e dolcissima, né il bello aspetta 
di lui. 

Certo il Rossi, morendo deve essersi ripetuta 
l'oraziano : — Non omnis moriar —, perchè egli 
avendo incarnato Amleto dubbioso, Macbeih cogi- 
tabondo, il furente Lear, Shylok astuto, Coriolano 
impetuoso, Montjoie l'egoista, il geloso Otello, o- 
l'innamorato Romeo, per 50 lunghi anni, vivrà or- 
mai con quelli, e l'eco dei plausi innumerevoli che 
l'hanno sempre salutato non si spengerà, e il suo- 
nome, come quello di Roselo amerino, sarà scritto 
a caratteri d'oro nella storia dell'arte, insième 
a quello di Tommaso Salvini, che con lui divise 
i plausi e gli allori. 

Egli rappresentando sulla terra degli Czar il 
Re Lear, colto sulla scena dal male che lo do- 
veva condurre al sepolcro, come si senti un po' 
rinfrancato^ mosse sollecito alle sponde della 
patria, e giuntovi, ma più gravemente colpito 
dalla malattia, dovette sostare nella ridente Pe- 
scara, dove moriva il 4 di giugno 1896, proprio 
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quando si accingeva, ritornando alla sua Livorno, 
a celebrare le nozze d'oro coli' arte. 

Morente, disse il saluto del magistrato della sua 
città, essergli giunto dolce come una materna 
carezza; e colla cara visione della terra natale 
esalò lo spirito nobilissimo. 

E l'anima di Lui vagherà a quest'ora, se è 
vero il sogno dei poeti, ne' regni oltramon- 
dani. Oh! io son certo che, come alla voce di 
Casella musico le anime dimenticarono d'ire a 
farsi belle, quando l'anima di Ernesto Rossi sarà 
giunta all'Eliso, quelle che le furono compagne 
nella vita, o lo udirono, Paolo Malatesla, recitare 
sommesso le tenere parole d'amore a Francesca 
da Rimitii, si saranno, appena riconosciutolo, 
affollate intomo a Lui, perchè quasi insperato 
fuggevole ricordo del mondo lontano, ripetesse 
loro, cosi dolcemente come egli solo sapeva dire, 
le divine parole : — Io f amo ! — 

Altri come Elettra Brunini-Privato, Alfreda 
BuUeri, Carolina Civili, che divenne poi illustre 
attrice spagnuola, Elisabetta Gattinelli, Gemma 
spinelli. Annunziata Ristori, e Carlo Arighi, Gio- 
vanni Arrighi, Carlo Balena, Niccola Benassai, 
Arturo e Gustavo Bianchi, Vittorio e Salvatore 
Benedetti, Antonio Bulleri, Gino Cantini, Vir- 
gilio Domenichini, Giovacchino Fagiuoli, Gio- 
vanni Internari, Raimondo Lattad, Francesco 
Mazzei, Silvio Micheletti, Alessandro Parrini, 
Ubaldo Peruzzi, Marco Piazza, Amerigo Piacen- 
tini, Carlo Ponthenier, Enrico Rossi, Cesare 
Salvini, Alberto Serrutini, Antonio Stacchini, 
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Achille Tellini, Carlo Tedeschi, Felice Tilche, e 
Antonio Vajo onorarono e onorano la valorosa 
schiera degli attori italiani; ed oggi è fra tutti 
applaudito Gustavo Salvjni, ch'io già vi nominai, 
e che del padre suo grande ha l' ingegno eletto, 
e della madre, la dolcissima Clementina Cazzola, 
la voce che sa la via del cuore, e fa sgorgare le 
lacrime. 

Né so tacere di Letizia Fusarini, che nacque 
a Fano nel 1826, e sposata nel 1845 ad Adriano 
Bargellini, livornese, lasciò il teatro dopo una breve 
ma gloriosa apparizione sulla scena di prosa, com- 
pagna acclamata di Gustavo Modena e di Ernesto 
Rossi, e visse nella città nostra fino al 1897. 
Chi la udì nella Pia de* Tolomei , nella Teresa, 
nella Locandiera, nella Linda di Chamouny^ nella 
^aria Giovanna^ me la dipinse attrice mirabile 
per sentimento e per arte. 

Io la rammento vecchia, e la rivedo seduta 
in un'ampia poltrona, narrare la sua vita teatrale 
a Luigi Rasi, dei comici italiani illustratore dili- 
gente e sapiente. Come fulgevano gli occhi alla 
candida signora, come le tremava di dolce com- 
mozione la voce ! 



E qui a Livorno morirono anche due sovrani 
dell'Arte; un grande poeta ed un grande attore: 
Pietro Cossa e Raffaello Landini. 

n Cossa, venuto tra noi sulla fine di agosto 
del 1881, per presenziare la rappresentazione 



248 GIOVANNI TARGIONI-TOZZETTI 

della sua Messalina, (l' Augusta era Virginia Ma- 
rini!) moriva per enterite la sera del 30, in una 
camera dcW Albergo il Giappone; e il popolo 
livornese con solenni onoranze accompagnava 
alla strada ferrata la salma delP illustre romano, 
che innanzi alle platee plaudenti della penisola 
aveva con audace novità fatto rivivere le più 
grandi figure dell'Urbe immortale. 

Il Landini, secondo il consueto, era venuto 
air Arena Garibaldi, per la stagione di primavera 
del 1884, ed i Livornesi affollavano il prediletta 
teatro diurno, e acclamavano festanti lo Stenterello 
insuperabile, che riusciva a far piangere come 
il più grande attor tragico, e sapeva muovere 
le risa come il più allegro brillante. 

Ma la sera del 21 di maggio, mentre su le 
cantonate si leggeva l'annuncio che Raffaello Lan- 
dini avrebbe rappresentato la gaia commedia: 
Stenterello e Usuo cadavere, egli, per male cardiaco» 
improvvisamente moriva. 

E moriva povero — non per sua colpa! — 
in una modesta stanzetta di Via Magenta, Lui 
che in circa quarant' anni di lavoro indefesso 
aveva accumulato una più che discreta fortuna! 

Il Landini soleva dire, negli ultimi giorni suoi» 
con un mesto sorriso: 

— Avevo fatto quattrini colla burletta, e gli 
ho finiti sul serio. 

Ed era questo tutto il suo rimpianto per l'a- 
giatezza perduta ! Caro e indimenticabile artista, 
cuore buono e gentile! 
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Signori, 

con queste mie chiacchiere ha 
termine la prima serie delle letture su la no- 
stra Livorno. A me, dunque, ultimo per ingegno 
fra coloro che vi parlarono delle cose cittadine 
e degli uomini nel secolo XIX, tocca Tonore di 
attestarvi, in nome di tutti i miei colleghi, la rico- 
noscenza più viva per la paziente attenzione presta- 
taci, e per le cortesi accoglienze fatte a noi che, 
diligentemente, per carità del natio loco radu- 
nammo /«/ro«ix5/>ar/tf. Ascoltatrici gentili, uditori 
umanissimi, grazie, grazie affettuose, sincere! 
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